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Un evenTto accademico d  _ libro da ONOTATE

Läintento de]l contributol 1n buona SOSTANZAa ONOTLATC EVENTO accade-
IN1CO abbastanza reCcCENTE, vale dire ı] (Lonvegno aul pensiero di 1120115 Luilg! (1USSa-
nı2 celehrato dall’11 al 15 dicembre 2017, nella Facolta di Teologia di Lugano. Pı
precisamente, QqUESTO Sagg10 Ss1intet1co 61 prefigge lo ODO di offrire qualche valutaz1lo-

aul conslstente volume degli Attı de] (Lonvegno STESSO Insegnava (Goethe C1ltato
nell’epilogo de] libro da don Juliän (arron, che dalla di don (1ussanı

alla guida de]l ImOoviImentoa di «‚ omunlone Liberazione» (CL) «Quello che
erediti da]l tu01 padıri, riguadagnatelo, DCT possederlo>»?3. Perc10 queste annotazlon]
di COMMENTO agli Alttı de]l (Lonvegno aluteranno ettori riguadagnare almeno
frammento dell’ereditäa di don („1ussanıl, AVTLTAaLNLLO ragg1unto ı] loro ine

Franco Manzı insegna Sacra Secrittura d ebraico PTECSSO la Facoltä Teologica dell’Italia Settentrionale
(nella sede centrale A Milano ella sez10ne pnarallela A Venegono Inferliore Varese], nella quale
docente ordinarıo direttore A sezione), nonche PTECSSO l’Istituto Superlore A Sclenze Relig1ose A
Milano la Facoltä A Teologia A Lugano, E-mail: ftrancomanzı@seminario .milano..it.

scrItto, DUr corredato A CHtcO A taglio scientifico, mantiene lo stile della
relazione orale presentLata dall’ Autore mercoledi, 23 geNNalo ZU19, PTITCSSO la Veneranda Biblioteca
brosiana A Milano, OCccCcaslone della pubblicazione degli I de] C‚onvegno Internazionale. Nella
bresentazlione de] volume, introdotta moderata Aa 1110115 Francesco Braschi, dottore della STESSA BI.
blioteca, la brima conterenza LEeNUuTAa Drof, don Rene KOUX, ettore della Facoltä A Teologia
A Lugano (ndr)

PAYIMADI PRATO ROUTX | OMBOLINI (edd.) Lutgt (TLUSSANL, H teologico Pa
DEVLUFA PCUMENIEA (Biblioteca Teologica 12), Sitena-Lugano 2015

(„OETHE, Faust, 682-683, Milano 1990, 25, cC1tato da J (LARRÖN, «11 CaAMMINO al CIO un espe-
trenza: V’ereditä A don („1ussanı», PAYIMADI IA (edd.) Lutgt (TLUSSANL, 44 /-4/1 466
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1. Un evento accademico e un libro da onorare

L’intento del presente contributo1 è in buona sostanza onorare un evento accade-
mico abbastanza recente, vale a dire il Convegno sul pensiero di mons. Luigi Giussa-
ni2, celebrato dall’11 al 13 dicembre 2017, nella Facoltà di Teologia di Lugano. Più 
precisamente, questo saggio sintetico si prefigge lo scopo di offrire qualche valutazio-
ne sul consistente volume degli Atti del Convegno stesso. Insegnava Goethe – citato 
nell’epilogo del libro da don Julián Carrón, che dalla morte di don Giussani (2005) 
è alla guida del movimento di «Comunione e Liberazione» (CL) –: «Quello che tu 
erediti dai tuoi padri, riguadagnatelo, per possederlo»3. Perciò se queste annotazioni 
di commento agli Atti del Convegno aiuteranno i lettori a riguadagnare almeno un 
frammento dell’eredità di don Giussani, avranno raggiunto il loro fine.

*	 Franco Manzi insegna Sacra Scrittura ed ebraico presso la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale 
(nella sede centrale di Milano e nella sezione parallela di Venegono Inferiore [Varese], nella quale è 
docente ordinario e direttore di sezione), nonché presso l’Istituto Superiore di Scienze Religiose di 
Milano e la Facoltà di Teologia di Lugano. E-mail: francomanzi@seminario.milano.it.

1	 Il presente scritto, pur corredato di un apparato critico di taglio scientifico, mantiene lo stile della 
relazione orale presentata dall’Autore mercoledì, 23 gennaio 2019, presso la Veneranda Biblioteca Am-
brosiana di Milano, in occasione della pubblicazione degli Atti del Convegno Internazionale. Nella 
presentazione del volume, introdotta e moderata da mons. Francesco Braschi, dottore della stessa Bi-
blioteca, la prima conferenza è stata tenuta dal prof. don René Roux, Rettore della Facoltà di Teologia 
di Lugano (ndr).

2	 G. Paximadi – E. Prato – R. Roux – A. Tombolini (edd.), Luigi Giussani, Il percorso teologico e l’a-
pertura ecumenica (Biblioteca Teologica 12), Siena-Lugano 2018.

3	 J. W. Goethe, Faust, vv. 682-683, Milano 1990, 53, citato da J. Carrón, «Il cammino al vero è un’espe-
rienza: l’eredità di don Giussani», in Paximadi et alii (edd.), Luigi Giussani, 447-471: 466.



UNTO el STA el HDHSTa Ssuglı f} Ael ONVEQNO Sa XKGHUSSaNI i nenNsierx SOFrQIVO>»

In prima battuta, DOsSsiamMO MconOoscere ı] CAarattere ambizioso della prospettiva de]
(Lonvegno, rlassunta dal titolo sottotitolo de]l volume. Senza dubbio, OM C_ -

lare una parete di SESTO srado rpercorrere, nelle poche OTE d (Lonvegno, anche
1n quası Cinquecento pagıne de]l SUO1 Alttkz, ı] lungo complesso «DEICOTISO teologico>»
de] fondatore di «(‚omunlone Liberazione». Basterebbe leggere 1a “{l poderosa
biografta, secritta da Alberto S5Savorana?, DCI rendersi CONTO di quanta energla intellet-
tuale 61 S12 spriglonata negli annnı di vita di quest’ uomo di fede> OS1 DULC, sulla
SsC1a de]l due contributi della SESTA degli Atti15, <arehbbe sutficiente dare colpo
d’occhio agli oltre duemila titoli della biblioteca personale di don („1ussanı, alla {{l

r1cca bibliografia SOpPrattutto S1tO 1neb che raccoglie S1101 scritti, DCL comprende-
immediatamente che esli für PENSATLOrE che 11011 solo ha scritto, ha parlato

molto>»7. Considerato C1O, prevedere An d’ora che ı] (Lonvegno S12
solo 11112  ® de]l prımı passı di futuro IFE di approfondimento de]l - { 14  ( pensiero
Z profilo specıficamente teologico.

Inoltre (G)1R{5 risulta sottotitolo de]l volume da]l tre sagg1 della “{l GUArLa
ı] (Lonvegno ha voluto sondare anche l’«apertura ecumen1ca>» de] pensiero

d don („1ussanı, 1n particolare l’ortodossia®. V1 61 OVa persino contributo
sulla traduzione de]l SUO1 libri 1n arabo®. Per futuro 10  — 'OSs1 lontano, DOsSs1amo benCO UE I9)SI/A prevedere che seml1 gettatl da QqUESTO della dioces] ambrosiana sgermoglieranno
anche nel inquieto econdo de] eristi1anesimo CO  — tre tradizloni culturali,
spirituali religiosel0,

(1 detto, C1 DaLC che ı] u pulsante de]l pensiero di don (1ussanı S12 INnsSCIN-
1bilmente legato s {  ( straordinario impegno educativo, ALr AaVeTrsSO Cul lo Spirito
SAaNtfO ha sSusc1ltato nella Chiesa Movimento estremamente vitale. Difatt] (G)1R{5

1a Chiesa STA tconoscendo da tempo*} ı] «SOCTVO di Dio>» don (1ussanı VV  y

SAVORANA, 114 di don (TLUSSANL, Milano 2015

Don 1ussanı AaTlo Des1i0, l 15 ottobre 19272 d Milano, tehbhraio 2005

BRESSAN, «Der IDERE  - studio della biblioteca delle pubblicazioni A Lulg1 („1ussanı>», In PAYIMADI
IA (edd.) Lutgt (TLUSSANL, 425-454: MAZZOLA, «“ lenete 1VO l fu0oco della memorT1a” (Papa France-
SCo). scritti.luigigiussani,.0rg>», In hid. 455 445

MAZZOLA, «“ lenete VIVO ' », 445

FILONENKO, «La riscoperta de] LÜa don (:1ussanı l’Ortodossia», In PAYIMADI AT
(edd.) Lutgt (TLUSSANL, 307-326

MAKHOUL, «La traduzione A don (/1lussanı In arabo: sfide brospettive>», In PAYIMADI FT AT (edd.)
Lutgt (TLUSSANL, ()5

quest orlzzonte mondiale 1 collocano complessi spuntI A riflessione sulla « I riniıtarian shape of
human experlence AS both spiritual and religi0us>», delineati Aa] articolo della Qquarta

MILBANK, «Religious experlence and the question of Spirlt>», In PAYIMADI AfTIT (edd.) Lutgt (TLUSSANL,
327/7-35359 359

11 Fın Aa] ZU12, solo annı dopo la A don („1ussanı, la richlesta A are AVVIO
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In prima battuta, possiamo riconoscere il carattere ambizioso della prospettiva del 
Convegno, riassunta dal titolo e dal sottotitolo del volume. Senza dubbio, è come sca-
lare una parete di sesto grado ripercorrere, nelle poche ore di un Convegno, ma anche 
in quasi cinquecento pagine dei suoi Atti, il lungo e complesso «percorso teologico» 
del fondatore di «Comunione e Liberazione». Basterebbe leggere la sua poderosa 
biografia, scritta da Alberto Savorana4, per rendersi conto di quanta energia intellet-
tuale si sia sprigionata negli 82 anni di vita di quest’uomo di fede5. Così pure, sulla 
scia dei due contributi della sesta parte degli Atti6, sarebbe sufficiente dare un colpo 
d’occhio agli oltre duemila titoli della biblioteca personale di don Giussani, alla sua 
ricca bibliografia e soprattutto al sito web che raccoglie i suoi scritti, per comprende-
re immediatamente che egli fu un pensatore che «non solo ha scritto, ma ha parlato 
molto»7. Considerato ciò, potremmo prevedere fin d’ora che il Convegno sia stato 
solo uno dei primi passi di un futuro iter di approfondimento del suo pensiero sotto 
il profilo specificamente teologico.

Inoltre – come risulta dal sottotitolo del volume e dai tre saggi della sua quarta 
parte –, il Convegno ha voluto sondare anche l’«apertura ecumenica» del pensiero 
di don Giussani, in particolare verso l’ortodossia8. Vi si trova persino un contributo 
sulla traduzione dei suoi libri in arabo9. Per un futuro non così lontano, possiamo ben 
prevedere che i semi gettati da questo prete della diocesi ambrosiana germoglieranno 
anche nel rapporto inquieto e fecondo del cristianesimo con altre tradizioni culturali, 
spirituali e religiose10.

Ciò detto, ci pare che il cuore pulsante del pensiero di don Giussani sia inscin-
dibilmente legato al suo straordinario impegno educativo, attraverso cui lo Spirito 
santo ha suscitato nella Chiesa un Movimento estremamente vitale. Difatti se – come 
la Chiesa sta riconoscendo da tempo11 – il «servo di Dio» don Giussani aveva, so-

4	 A. Savorana, Vita di don Giussani, Milano 2013. 
5	 Don Giussani è nato a Desio, il 15 ottobre 1922 ed è morto a Milano, il 22 febbraio 2005.
6	 E. Bressan, «Per uno studio della biblioteca e delle pubblicazioni di Luigi Giussani», in Paximadi et 

alii (edd.), Luigi Giussani, 423-434; P. Mazzola, «“Tenete vivo il fuoco della memoria” (Papa France-
sco). scritti.luigigiussani.org», in ibid., 435-443.

7	 Mazzola, «“Tenete vivo”», 443.
8	 A. Filonenko, «La riscoperta del rapporto tra don Giussani e l’Ortodossia», in Paximadi et alii 

(edd.), Luigi Giussani, 307-326.
9	 S. Makhoul, «La traduzione di don Giussani in arabo: sfide e prospettive», in Paximadi et alii (edd.), 

Luigi Giussani, 303-306.
10	 In quest’orizzonte mondiale si collocano i complessi spunti di riflessione sulla «Trinitarian shape of 

all human experience as both spiritual and religious», delineati dal terzo articolo della quarta parte: J. 
Milbank, «Religious experience and the question of spirit», in Paximadi et alii (edd.), Luigi Giussani, 
327-339: 339.

11	 Fin dal 2012, solo sette anni dopo la morte di don Giussani, è stata avanzata la richiesta di dare avvio 



FrancOo anzı

Prattutto 1n ambito educativo, quello che 11 Paolo definirebbe «Carısma>»12, 10€e
dono dello Spirito SANTO Analizzato al’edificazione della Chiesa, significa che lo

Spirito STESSO ha TOVATLO 1n lu1 una plena disponibilita OSSCTC contormato (ristol.
Dropri0 orazle questa docilita che lo Spirito rMuscIto plasmarne lo STESSO modo

di DENSAIC, Questa progressiva contormazione «spirituale» de]l pensiero di don (J1US-
Sanl quello di (risto14 durante oli annnı siovanilı della {{l formazione teologica,
viene illustrata DCI affondi esemplificativi nella seconda de]l libro Senza dubbio,

relatori, DCI STAre dentro limiti stabiliti, hanno DOTUTO mmetterv] allo ol
alcune tra le «fonti» principali della Weltanschauung di don (ussanı. Tuttavila

914 da QqUESTO loro «Carotagg10>» che 1n futuro potrebbe ampliarsi di molto AD DaIc
OM le radici della teologia o1ussanlana affondino nell’ humzus della tracdizione della
Chiesa cattolica 61 pens1 JTohn Henry Newman>, Henr1-Marıie de Lubacl16
Romano (uardinil? anche della tracdizione ritormata 61 ricordi 1n particolare
ı] teologo protestante Reinhold Niebuhr!8 studiato fondo o10vane don (1ussanı
nella tes1 dottorale 1n teologial®, (Iltre C1O, lo Spirito Santo, CO  - 1a y{l inafferrabile
creativita, ha favorito varl «1Incontr1> personali di don (1ussanı CO  — figure emnent!]
de]l cattolicesimo CONtEMPOFrAaNCO, che hanno favorito 1a imaturazlone teologica.
Nella de] volume SO110 attestat!ı SUO1 rapportI1 di profonda am1lc1lz1a CO  — Miscellanea

alla fase diocesana della della s{1A beatificazione, che presentLata al cardinale A Milano
Angelo Scola In ftehbhraio C, O14 nell’aprile A quell’anno, OLLENNE DareIe tavorevole Aa della
Conterenza Episcopale Lombarda.

12 Cir. 12,6; (‚Oor 1, /: { ,7} 12,4.9.28,.50-5 1 anche Et Im 4,14 Im 1,6:; Pt 4,10 Per
approfondimento della cCONcCcEezZIONE haolina dei Carlsml, 1 POSSONO leggere C ()I11 frutto: („RASSO,

cayismit nella OAtIeSsa. Teologta SFOF1A (Gilornale A Teologia 137), Bresc1la 1982) MANZI, D7
SCCHNLIHENTO deit CAYISIAL DYalica Aella CAYILd. ({a lettura di 1IC.or 12-14, In La KRıvista de] Clero Italiano
s 2008) Z22U-25U: SCIPPA, CAYISIAL DE Ia nitalita Aella Chiesa. W esegeLLCO ( LOr 12-14; Rız
12,6-8; Ef 4, 171-13; Pr}_ In Asprenas 1991) 53-25

15 Cir. 5,29 Fil 5,10-11.20-21
14 Cir. (‚or 2,16
15 KONRAD, «Religione naturale In John Henry Newman relig10s0 In Lulg1 („1ussanı», PAYTI-

IM IA (edd.) Lutgt (TLUSSANL, 155-175

SERVAIS, «1DDon („1ussanı, Henry de Lubarc la “Nouvelle Theologie”» In PAYIMADI AT (edd.)
Lutgt (TLUSSANL, 1//-191

17 SCHOLZ-ZAPPA, «Romano Guardini Lulg1 („1ussanı>», PAYIMADI AT (edd.) Lutgt (TLUSSANL,
195-2

BORGHESI, «Ju1g1 (:1ussanı interprete A Reinhold Niebuhr», In PAYIMADI AT (edd.) Lutgt
(TLUSSANL, 125 155

La tesi H CYISEIANO Ael’uom0 Secondo Reinhaold Nichuhr difesa 23 O11U2NO0 1924, ne] Ssem1nNarıc
arcivescovile A Venegono Inferiore, che eoincideva allora C ()I11 la Pontificia Facoltä Teologica Milanese.
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prattutto in ambito educativo, quello che san Paolo definirebbe un «carisma»12, cioè 
un dono dello Spirito santo finalizzato all’edificazione della Chiesa, significa che lo 
Spirito stesso ha trovato in lui una piena disponibilità a essere conformato a Cristo13. 
È proprio grazie a questa docilità che lo Spirito è riuscito a plasmarne lo stesso modo 
di pensare. Questa progressiva conformazione «spirituale» del pensiero di don Gius-
sani a quello di Cristo14 durante gli anni giovanili della sua formazione teologica, 
viene illustrata per affondi esemplificativi nella seconda parte del libro. Senza dubbio, 
i relatori, per stare dentro i limiti stabiliti, hanno potuto mettervi allo scoperto sol-
tanto alcune tra le «fonti» principali della Weltanschauung di don Giussani. Tuttavia 
già da questo loro «carotaggio» – che in futuro potrebbe ampliarsi di molto – appare 
come le radici della teologia giussaniana affondino nell’humus della tradizione della 
Chiesa cattolica – si pensi a John Henry Newman15, a Henri-Marie de Lubac16 e a 
Romano Guardini17 –, ma anche della tradizione riformata – si ricordi in particolare 
il teologo protestante Reinhold Niebuhr18, studiato a fondo dal giovane don Giussani 
nella tesi dottorale in teologia19. Oltre a ciò, lo Spirito santo, con la sua inafferrabile 
creatività, ha favorito vari «incontri» personali di don Giussani con figure eminenti 
del cattolicesimo contemporaneo, che ne hanno favorito la maturazione teologica. 
Nella terza parte del volume sono attestati i suoi rapporti di profonda amicizia con 

alla fase diocesana della causa della sua beatificazione, che venne presentata al cardinale di Milano 
Angelo Scola in febbraio e, già nell’aprile di quell’anno, ottenne un parere favorevole da parte della 
Conferenza Episcopale Lombarda.

12	 Cfr. Rm 12,6; 1 Cor 1,7; 7,7; 12,4.9.28.30-31 e anche Ef 4,11-13; 1 Tm 4,14; 2 Tm 1,6; 1 Pt 4,10. Per 
un approfondimento della concezione paolina dei carismi, si possono leggere con frutto: D. Grasso, 
I carismi nella Chiesa. Teologia e storia (Giornale di Teologia 137), Brescia 19852 (1982); F. Manzi, Di-
scernimento dei carismi e pratica della carità. Una lettura di 1Cor 12-14, in La Rivista del Clero Italiano 
89 (2008) 220-230; V. Scippa, I carismi per la vitalità della Chiesa. Studio esegetico su 1 Cor 12-14; Rm 
12,6-8; Ef 4,11-13; 1 Pt 4,10-11, in Asprenas 38 (1991) 5-25.

13	 Cfr. Rm 8,29; Fil 3,10-11.20-21.
14	 Cfr. 1 Cor 2,16.
15	 M. Konrad, «Religione naturale in John Henry Newman e senso religioso in Luigi Giussani», in Paxi-

madi et alii (edd.), Luigi Giussani, 155-175. 
16	 J. Servais, «Don Giussani, Henry de Lubac e la “Nouvelle Théologie”» in Paximadi et alii (edd.), 

Luigi Giussani, 177-191.
17	 M. Scholz-Zappa, «Romano Guardini e Luigi Giussani», in Paximadi et alii (edd.), Luigi Giussani, 

193-216.
18	 M. Borghesi, «Luigi Giussani interprete di Reinhold Niebuhr», in Paximadi et alii (edd.), Luigi 

Giussani, 125-138. 
19	 La tesi Il senso cristiano dell’uomo secondo Reinhold Niebuhr è difesa il 23 giugno 1954, nel seminario 

arcivescovile di Venegono Inferiore, che coincideva allora con la Pontificia Facoltà Teologica Milanese.
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Hans Urs VO  — Balthasar20 CO  - Eugen10 CGorecco2l, anche ı] s { 1  ( affetto lale DCI
(10vannı! Paolo INl DCI Joseph Katzinger?2. Ma chissa quant! altrı «CASs] ser1>2> ha
Ssusc1ltato lo Spirito nella vita di QqUESTO instancabile educatore de]l 910Vanl, quali,
loro volta, SO110 diventat] membra Vive della Chiesa 1n particolare de] «cattolicesimo
ambrosiano», analizzato 1n dettaglio dal DPI1MO lungo contributo de] volume24

QUESTO Droposıito, u12  ® de]l guadasn!i DIU interessant1 de]l (Lonvegno STA nell’aver
1n luce OM 1a «Dreoccupazlione educativa>» di don (1ussanı fosse ondata 10  —

semplicemente sulla {{l DUL rtcca affettivita2>, SODPFrattiutto una VOTAd propria
«antropologia teologica», PCNSATA, insegnata vissuta. Difatti, 11 1a
pretesa di GSSCTEC esaustiv1, due teologi Stefano Alberto d Z10 Prato) Alosofo
(Marco Lamanna) hanno fatto tre affondli punt! salient] della 1ISIONE TIUSSANLANG
dell’ uomo, mettendone 1 yisalto f nıtida CYISFOCENLTYTISPAO.

QqUESTO riguardo, C1 sembra ondato SOSTENeEeTE che ı] nucleo teologicamente DIU
promettente degli Altı de] (Lonvegno S12 da identificare precisamente nel 1n -
scindibile ira tre contributi della DVImMa che delineano 1a visione eristocentrica
che don (1ussanı VV dell’uomo, tre st1u1ldji della quinta che MettfOonNO 1n
rilievo 1a «Dpreoccupazlone educativa>. In effetti, DPropri0 QqUESTO plesso concettuale
d taglio teologico-pedagogico che corrisponde pulsante della vita STESSAa dCO UE I9)SI/A don (10Ussanı. Tant  e VOTO che nell’epilogo, don ( ‚arron ha sottolineato CO  — ACULEeZZ4

l’importanza decisiva Propri0 di questa passiıone educativa DCL oli UuOM1N1 DCL ı] loro
incontro salvifico CO  — (Lristo, che (1ussanı ha coltivato An da sem1narılista:

«Fın daglıi annı del sem1inarı1o ticorda (arron 1ussanı CTa dominato dalleo struggimento che

JERUMANIS, «L Impegno de] erist1ano ne] mondoa secondo Lulg1 (:l1ussanı Hans Urs VC)  -

Balthasar>», In PAYIMADI AfTIT edd Lutgt (TLUSSANL,
71 MORETTT, «(Oorecco don („1ussanı, l “ C4SO sero” A un amılc1z1a», PAYIMADI AT

(edd.) Lutgt (TLUSSANL, 267-284 51 legga anche ASTORRI, «JL.u1g1 (:lussanı l bensiero CaANONISELCO A
Fugen10 (Lorecco», ibid., 285-299

A} SAVORANA, «“Quella vibrazione ineffabhile totale”», PAYIMADI AT (edd.) Lutgt (TLUSSANL,
45

23 Alludiamo al contributo o1A C1tato A MORETTTI, «( Oorecco don („1ussanı», 267, che CSDPIESSAMENTE
riprende la Categorl1a balthasarıana A * ASOU SeIO> PEI designare ’ amicizia de] tondatore A C O)1I1

ESCOVO A Lugano, spiegando che «Vincontro C ()I11 carlsma A don (:l1ussanı ha plasmato la 1ta
A Corecco, diventato la v1a della S{I1A feconditä scientifica, de] s [ 10 cCompimento, AaLLTavVerso
ULla serle A CIrcostanze, che PEI Iui S()I110O ’occasione A complere la scelta A Cordula, evocata Aa]
titolo: UuscIre allo CITO, chlarire la s{1A identitä>.

24 BOCCI, «DDon Lu1g1 („1lussanı nel cattolicesimo ambrosiano: bersistenze discontinultä», PAYIMA-
DJI IA (edd.) Lutgt (TLUSSANL, 15-64

25 QUESTLO broposito, possiamo ricordare emblematicamente che, PEI (LAMISASCA, Don (J1USSANL La
LYZAR EsDENENZA AelP’ u40 m0 di Dia (Tempi figure 55), Cinisello Balsamo ZU009, /-8, C10 che fece A don
(:1ussanı dei DIU importantı educatori de] Novecento> fü la s{ 1A4 «pbersonalitä ricchissima, che L10:

1 finirä Dresto A sondare>».
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Hans Urs von Balthasar20 e con Eugenio Corecco21, ma anche il suo affetto filiale per 
Giovanni Paolo II e per Joseph Ratzinger22. Ma chissà quanti altri «casi seri»23 ha 
suscitato lo Spirito nella vita di questo instancabile educatore dei giovani, i quali, a 
loro volta, sono diventati membra vive della Chiesa e in particolare del «cattolicesimo 
ambrosiano», analizzato in dettaglio dal primo lungo contributo del volume24.

A questo proposito, uno dei guadagni più interessanti del Convegno sta nell’aver 
messo in luce come la «preoccupazione educativa» di don Giussani fosse fondata non 
semplicemente sulla sua pur ricca affettività25, ma soprattutto su una vera e propria 
«antropologia teologica», a un tempo pensata, insegnata e vissuta. Difatti, senza la 
pretesa di essere esaustivi, due teologi (Stefano Alberto ed Ezio Prato) e un filosofo 
(Marco Lamanna) hanno fatto tre affondi su punti salienti della visione giussaniana 
dell’uomo, mettendone in risalto il nitido cristocentrismo. 

A questo riguardo, ci sembra fondato sostenere che il nucleo teologicamente più 
promettente degli Atti del Convegno sia da identificare precisamente nel nesso in-
scindibile tra i tre contributi della prima parte, che delineano la visione cristocentrica 
che don Giussani aveva dell’uomo, e i tre studi della quinta parte, che ne mettono in 
rilievo la «preoccupazione educativa». In effetti, è proprio questo plesso concettuale 
di taglio teologico-pedagogico che corrisponde al cuore pulsante della vita stessa di 
don Giussani. Tant’è vero che nell’epilogo, don Carrón ha sottolineato con acutezza 
l’importanza decisiva proprio di questa passione educativa per gli uomini e per il loro 
incontro salvifico con Cristo, che Giussani ha coltivato fin da seminarista:

«Fin dagli anni del seminario – ricorda Carrón – Giussani era dominato dallo struggimento che 

20	 A.-M. Jerumanis, «L’impegno del cristiano nel mondo secondo Luigi Giussani e Hans Urs von 
Balthasar», in Paximadi et alii (edd.), Luigi Giussani, 219-242.

21	 A. Moretti, «Corecco e don Giussani, ovvero il “caso serio” di un’amicizia», in Paximadi et alii 
(edd.), Luigi Giussani, 267-284. Si legga anche R. Astorri, «Luigi Giussani e il pensiero canonistico di 
Eugenio Corecco», in ibid., 285-299. 

22	 A. Savorana, «“Quella vibrazione ineffabile e totale”», in Paximadi et alii (edd.), Luigi Giussani, 
243-266.

23	 Alludiamo al contributo già citato di Moretti, «Corecco e don Giussani», 267, che espressamente 
riprende la categoria balthasariana di «caso serio» per designare l’amicizia del fondatore di CL con 
il Vescovo di Lugano, spiegando che «l’incontro con il carisma di don Giussani ha plasmato la vita 
di Corecco, è diventato la via della sua fecondità umana e scientifica, del suo compimento, attraverso 
una serie di circostanze, che per lui sono state l’occasione di compiere la scelta di Cordula, evocata dal 
titolo: uscire allo scoperto, chiarire la sua identità». 

24	 M. Bocci, «Don Luigi Giussani nel cattolicesimo ambrosiano: persistenze e discontinuità», in Paxima-
di et alii (edd.), Luigi Giussani, 15-64.

25	 A questo proposito, possiamo ricordare emblematicamente che, per M. Camisasca, Don Giussani. La 
sua esperienza dell’uomo e di Dio (Tempi e figure 55), Cinisello Balsamo 2009, 7-8, ciò che fece di don 
Giussani «uno dei più importanti educatori del Novecento» fu la sua «personalità ricchissima, che non 
si finirà presto di sondare».



FrancOo anzı

tutt1i oli LOMINI DOLESSCTO incontrare (Ooristo alla STESSA manlera COM Cul Iu1 PCL DrImo Lo
incontrato: COMNNE una Presenza che iInveste la ıta la comple»46,

Änzl, da qu1 SSSa suggerimento DCL ı] futuro, che quello di favorire che
GUESLO Dlesso teologico-pedag0ogic0 WL OGgELLO dı ulFeriorı analısı dı teologi, Aılosof
Dedagogisti, VE  - solo dı mMmaltrıce mellina. Non escludiamo che 584
che alcuni punt! debaoli de]l pensiero 91USSaNlanNO, (G)1R{5 SCINDIC avvlene 1n QUESTO
mondo: prevedibile che alla luce tesor]1 DCI 0152 nascOost] nel DO d
«(‚omunlone Liberazione», che potrebbero OSSCTC cONdivisi anche 1n altrı circoli d
pensiero 1n altrı ampbiti educativi della Chiesa.

U’interpretazione o1ussanıana della Bibbia ne]
eseget1co postconciliare

21 La ftormazione di (1ussanı 41 tempI1 dell’esegesi storico-crıitica MiscellaneaSta d fatto che biblista che 61 sofferma QUESTO plesso teologico pedagogico
110  - DUO che GSSCTITC Incurlos1ito dall’intervento di don ene KOUX, etftfore della Facolta
Teologica d Lugano. (31 ı] titolo della “{l relazione risulta intrigante: «Jl esegesi
esperienziale delle Scritture 1n Luilg! (1Uussanı>.

Che (8NY2] significherä mal «eseges]1 esperienzlale» della Bibbia? In negat1vo, SC1I11-

bra che 07 alludere semplicemente fatto che don (1ussanı 110  - ha mal scr1tto
NEILNNECINO contributo di eseges]1 biblica27. chiaro: (G)183{° docente nel SeMINAFrC1O
arcivescovile di Venegono Inferiore (VA), 110  - INsSeESNO mal Scrittura, bensi tre
materle, ira Cul specialmente dogmatica teologia orientale28, nella quale 61 GTA SPC
clalizzato. Da quando pOo1 concluse, nel 1957/, la docenza 1n SemMINAaTIi0 DCT dedicarsıi
m pienNO all’insegnamento nelle scuole di Milano29, don („1ussanıl, nella inisura

1n Cul rifletteva teologicamente perche 3084  C VV aCqulsito una forma HLEL -

(LARRON, «11 CAMMINO al VECIO>», 454-455
27 ( atten1amo QqUaNLO dichiara KROUX, «J.esegesi esperienziale delle Scrtture Lulg1 („1ussanı>»,

PAYIMADI AT (edd.) Lutgt (TLUSSANL, 343-365
Dal 1945 al 1956, oltre alla teologia dogmatica quella orientale, don (:1ussanı InsegnÖ anche l

francese al sem1nNarTIst1 della cosiddetta Scuola Vocazlonı Adulte la filosofia al 1iceali.
[ M PEI se, apPpPCDNa CONsEZUltO l dottorato teologia nel 1924, don (:l1ussanı O14 In1z1ato Inse-
‚T: religione nel liceo classico Berchet A Milano. Ma fü solo dopo ESSCIC nomiInNato aAsslstente
diocesano A (s10ventu Studentesca 1955) che MNUNCLO VIvere nel Sem1Narıc A Venegono Interiore,
PEI trasferirsi Milano 1956) eoncludendo cOos1 [ 10 insegnamento teologica al sem1nNarTIst! 1957)
Cir. SAVORANA, 1tA dr don (TLUSSANL, 1326
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tutti gli uomini potessero incontrare Cristo alla stessa maniera con cui lui per primo Lo aveva 
incontrato: come una Presenza che investe la vita e la compie»26.

Anzi, da qui sgorga un suggerimento per il futuro, che è quello di favorire che 
questo plesso teologico-pedagogico sia oggetto di ulteriori analisi di teologi, filosofi e 
pedagogisti, non solo di matrice ciellina. Non escludiamo che potranno emergere an-
che alcuni punti deboli del pensiero giussaniano, come sempre avviene in questo 
mondo; ma è prevedibile che verranno alla luce tesori per ora nascosti nel campo di 
«Comunione e Liberazione», che potrebbero essere condivisi anche in altri circoli di 
pensiero e in altri ambiti educativi della Chiesa.

2. L’interpretazione giussaniana della Bibbia nel contesto 
esegetico postconciliare

2.1. La formazione di Giussani ai tempi dell’esegesi storico-critica

Sta di fatto che un biblista che si sofferma su questo plesso teologico e pedagogico 
non può che essere incuriosito dall’intervento di don René Roux, rettore della Facoltà 
Teologica di Lugano. Già il titolo della sua relazione risulta intrigante: «L’esegesi 
esperienziale delle Scritture in Luigi Giussani».

Che cosa significherà mai «esegesi esperienziale» della Bibbia? In negativo, sem-
bra che possa alludere semplicemente al fatto che don Giussani non ha mai scritto 
nemmeno un contributo di esegesi biblica27. È chiaro: come docente nel seminario 
arcivescovile di Venegono Inferiore (VA), non insegnò mai sacra Scrittura, bensì altre 
materie, tra cui specialmente dogmatica e teologia orientale28, nella quale si era spe-
cializzato. Da quando poi concluse, nel 1957, la docenza in seminario per dedicarsi 
a tempo pieno all’insegnamento nelle scuole di Milano29, don Giussani, nella misura 
in cui rifletteva teologicamente – perché comunque aveva acquisito una forma men-

26	 Carrón, «Il cammino al vero», 454-455.
27	 Ci atteniamo a quanto dichiara R. Roux, «L’esegesi esperienziale delle Scritture in Luigi Giussani», in 

Paximadi et alii (edd.), Luigi Giussani, 343-365: 351.
28	 Dal 1948 al 1956, oltre alla teologia dogmatica e a quella orientale, don Giussani insegnò anche il greco 

e il francese ai seminaristi della cosiddetta Scuola Vocazioni Adulte e la filosofia ai liceali.
29	 Di per sé, appena conseguito il dottorato in teologia nel 1954, don Giussani già aveva iniziato a inse-

gnare religione nel liceo classico Berchet di Milano. Ma fu solo dopo essere stato nominato assistente 
diocesano di Gioventù Studentesca (1955) che rinunciò a vivere nel seminario di Venegono Inferiore, 
per trasferirsi a Milano (1956), concludendo così il suo insegnamento teologico ai seminaristi (1957). 
Cfr. Savorana, Vita di don Giussani, 1326.



UNTO el STA el HDHSTa Ssuglı f} Ael ONVEQNO Sa XKGHUSSaNI i nenNsierx SOFrQIVO>»

fIS teologica lo faceva un1i1camente ODO pastorale. Allo STESSO ODO, Oss12 DCI
cammınNaAare SOPprattutto CO  — 910Vanı dietro (Lristo, tlcorreva alla Bibbia, che, 1n quel
decenni cavallo de] Concilio Vaticano 1L, venıva SCINDIEC DIU studiata anche nella
Chiesa cattolica CO  - ı] metodoa StOr1CO-cr1It1ca.

Quindi, C1 interroghiamo sull’uso che don (1ussanı faceva della Scrittura,
DOsSs1aMO cominclare ribadire C100 che don (.arron ha sottolineato nella lectioO NAOL-
stralıs alla fine degli Alttı de]l (Lonvegno, quando SCIlve 1n erm1inı] DIU generali: «(J1US-
Sanl ha O cosclenza de] attori essenz]ali de] metodo ecrist1ano dall’interno di
cammınOo>»>0 Potremmo dire allora che don („1ussanı, mentfre cammınava egli STESSO
alla sequela di (rsSto sulla «V1a di Dio>» (G)1R{5 oli Att1 degli Apostoli definivano ı]
erist1anesimo?1 da lato, verificava l’esperienza d Pietro, di Andrea degli tr1ı
apostoli fosse autenticamente umanızzante anche DCL lu1 C, dall’altro, Invitava 910VA-
nl, incontrati CNO, pluttosto che SUN banch!; d scuola de]l Berchet, percorrerla
CO  — lui Ma appunto: don (1ussanı ha rntracclato ı] ecrter10 di autentlicıta di QqUESTO
loro «Imovimento> dietro (rIsto nelle esperlenze di fede ALLESTATE nel Vangeli nel
ESTO della Bibbia. o1unto 'OSs1 rltenere che 1a {{l esperlenza CO  — quel cCompagnı
d V1agg10 CTa umanızzante (G)1R{5 quella di Pietro, di Andrea degli altrı apostoli,
allora significava che (Lrsto rlsorto continuava GSSCTEC eficacemente nellaCO UE I9)SI/A stor1a, DCL salvare l’umanita anche della OSIra DO! Ura, QUESTO sperımentare Ia

dı ( YISEO YISOYTO valeva 1 CHECETE nella vita di don („1ussanl, valeva anche IM
harticolare nella {{l frequentazione della Scrittura all’interno della “{l COMUN-
Cazlone S12 orale che scr1tta?2.

La “{l preoccupazlone ftondamentale CTa educativa, ecclesiale, pastorale, ne] C11S50O

che prendeva CONCcCrekLamentfe le daj «problemi della Chiesa della socleta degli
annnı (inquanta Sessanta»>2 Per QqueESTO, 1n varl S1101 comment] alla Bibbia 61 vede
affiorare 110  - solo s {  ( «10>», 10  — solo ı] «NO1> de] credenti 1n «movimento> CO  - lu1
dietro (Lristo, anche 1a comunıta apostolica. In C5Sd, infatti, don (1ussanı EFrOVava
ı] ecrter10 CanNON1CO, Oss12 1a inisura di autentlicıta della propria esperlenza eccClesiale}4.

(LARROÖN, 11 caAmMmmMINO al VECIO>», 44 /
51 Cir. At 7, 2: 8,25-26; 22,4:; 4,14.22 anche 16,17
52 Vale la PCDNa fare rapido esemp10 Ul s [ 10 COMMENTLO all’invocazione «Liberaci dal male>» della PTE

ohiera de] «Padre >> Nel libro «1 i1mpegno de] erist1ano nel mondo>» 1971) evidente F1COTSO
lunghe frequenti c1taz1onı bibliche (Es (1n 22; (rJer 1,4-10: Dt Is 2,1-9: (rJer 22 e

e 1,5-10: (rJer Is { ,9: Me Lec 2,.35b;: (rJer 5,4-12:; e ece.). Anche le
Ote DIE A bagına OSTIFTaNO radicamento de] COMMENTLO A don (:lussanı In studi A hiblist! A brima
qualitä, COLILNC JToachim Jereml1as, Stanislas Lyonnet, Andre Dubarle, Pierre Grelot d irn ALLCOTA

Eppure innegabile che la S{I1A breoccupazlione L1°  - offrire un Interpretazione StOTcO-Critica ne de]
«Padre >> ne degli altrı test1 secrtturisticı trattatl. [ 10 emmentemente educativo.

55 BUSANI, (t0VDENTM studentesca. SIOY1d di VEODLEIHENTO CAttolico Aalla WHICOSTFUZIONE alla cONntestazione
Cultura Studium: Nuova Serle 69), KRoma 2016, 21

54 esempI10, commentando ’invocazione «Liberaci dal male», don (:l1ussanı SCILVEe*: «(Juesto orido
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tis teologica –, lo faceva unicamente a scopo pastorale. Allo stesso scopo, ossia per 
camminare soprattutto con i giovani dietro Cristo, ricorreva alla Bibbia, che, in quei 
decenni a cavallo del Concilio Vaticano II, veniva sempre più studiata anche nella 
Chiesa cattolica con il metodo storico-critico.

Quindi, se ci interroghiamo sull’uso che don Giussani faceva della sacra Scrittura, 
possiamo cominciare a ribadire ciò che don Carrón ha sottolineato nella lectio magi-
stralis alla fine degli Atti del Convegno, quando scrive in termini più generali: «Gius-
sani ha preso coscienza dei fattori essenziali del metodo cristiano dall’interno di un 
cammino»30. Potremmo dire allora che don Giussani, mentre camminava egli stesso 
alla sequela di Cristo sulla «via di Dio» – come gli Atti degli Apostoli definivano il 
cristianesimo31 –, da un lato, verificava se l’esperienza di Pietro, di Andrea e degli altri 
apostoli fosse autenticamente umanizzante anche per lui e, dall’altro, invitava i giova-
ni, incontrati su un treno, piuttosto che sui banchi di scuola del Berchet, a percorrerla 
con lui. Ma appunto: don Giussani ha rintracciato il criterio di autenticità di questo 
loro «movimento» dietro Cristo nelle esperienze di fede attestate nei Vangeli e nel 
resto della Bibbia. È giunto così a ritenere che se la sua esperienza con quei compagni 
di viaggio era umanizzante come quella di Pietro, di Andrea e degli altri apostoli, 
allora significava che Cristo risorto continuava a essere efficacemente presente nella 
storia, per salvare l’umanità anche della nostra epoca. Ora, se questo sperimentare la 
presenza di Cristo risorto valeva in genere nella vita di don Giussani, valeva anche in 
particolare nella sua frequentazione della sacra Scrittura all’interno della sua comuni-
cazione sia orale che scritta32.

La sua preoccupazione fondamentale era educativa, ecclesiale, pastorale, nel senso 
che prendeva concretamente le mosse dai «problemi della Chiesa e della società degli 
anni Cinquanta e Sessanta»33. Per questo, in vari suoi commenti alla Bibbia si vede 
affiorare non solo il suo «io», non solo il «noi» dei credenti in «movimento» con lui 
dietro Cristo, ma anche la comunità apostolica. In essa, infatti, don Giussani trovava 
il criterio canonico, ossia la misura di autenticità della propria esperienza ecclesiale34. 

30	 Carrón, «Il cammino al vero», 447.
31	 Cfr. At 9,2; 18,25-26; 19,9.23; 22,4; 24,14.22 e anche 16,17.
32	 Vale la pena fare un rapido esempio sul suo commento all’invocazione «Liberaci dal male» della pre-

ghiera del «Padre nostro». Nel libro «L’impegno del cristiano nel mondo» (1971), è evidente il ricorso 
a lunghe e frequenti citazioni bibliche (Es 3; Gn 22; Ger 1,4-10; Dt 32,7-19; Is 5,1-9; Ger 2,5-9; Gv 
3,19-20; 1 Gv 1,3-10; Ger 7,21-25; Is 7,9; Mc 7,15-23; Lc 2,35b; Ger 8,4-12; Gv 5,17-47 ecc.). Anche le 
note a piè di pagina mostrano il radicamento del commento di don Giussani in studi di biblisti di prima 
qualità, come Joachim Jeremias, Stanislas Lyonnet, André M. Dubarle, Pierre Grelot ed altri ancora. 
Eppure è innegabile che la sua preoccupazione non è offrire un’interpretazione storico-critica né del 
«Padre nostro» né degli altri testi scritturistici trattati. Il suo scopo è eminentemente educativo.

33	 M. Busani, Gioventù studentesca. Storia di un movimento cattolico dalla ricostruzione alla contestazione 
(Cultura Studium; Nuova Serie 69), Roma 2016, 21.

34	 Ad esempio, commentando l’invocazione «Liberaci dal male», don Giussani scrive: «Questo grido 
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In QUESTO C11SO Ia Bihbhia OY'( INFESA da I17 OFFE Pattestazione CANMONICA SOPprattutto
della sequela di (Je8 condivisa daj discepoli: un attestazione nel C11SO di una «test]1-
imonlanza>» (di fede) ecristallizzata 1n «TESTO>»; 112 DIU cs  TE, un attestazlone
CANONLCA, DCT Cul diventata effettivamente DCI don (1ussanı ı] criter10 ftondamentale

insostitulbile DCI verificare 1a corrispondenza tra 1a propria esperlenza di fede
munitarıa 1a sequela di (Je8 vissuta da]l discepoli. In definitiva, GTA specialmente

QqUESTO ODO che don (1ussanı attıngeva alla Scrittura, DCI lasclarsı istrulre
da KT In CONCrELO, seconda delle diverse Ss1tu271011 ecclesiali, esli ha fatto SPCSSO
FT1COTrSO determinati brani biblici, che COMMENTAVA, attingendo aslı st1u1ldji COEeVl di
eseget!1 d imatrıce StOr1co-crItica. Tuttavla, 10  — s’impegnava S11 presupposti eOfFC1
de]l loro metodoa interpretati1vo-”>.

Ne Cos], (G)183{° valutiamo QqUESTO s {  ( approccl10 pastorale alla Scrittura nel
dell’esegesi biblica negli ann] de] Concilio nel periodo SUCCESSIVO?

mıminıstero di (s1ussanı durante la CYIS1I di crescıta dell’esegesi
(31 don OUX ha delineato lo sfondo molto amp10 dell’esegesi biblica

NC  y che, partıre dall’illuminismo, o]unta nol, passando ALr AavVersSsO prospettive Miscellanea
problematiche (G)1R{5 quelle di Adolf VO  - Harnack, arl Barth Rudolt Bultmann?®.
Ne 1n quest’ampl10 Orl1zzonte focalizziamo l’attenzione sugli ultim] Cinquant’annıi, DOS
S1AMO0 cOomMInclare mMetftfere 1n Iuce 1a vitalita anche la CT1s1 di crescIıta 1n Cul
venuta trovarsı l’odierna eseges1 biblica27. Effettivamente nel decenni SUCCESSIVI
Vatlicano 1L, biblisti, anche 110  - solo 1n ambito cattolico, hanno O STa
dualmente cOosclenza de]l limiti de] metodo StOr1CcO-cr1t1c0.

quası Ce che don („1ussanı, insegnando di «Introduzione alla Teolo
o1a» all’Universita Cattolica di Milano 1964 199055, S12 EeNtfrato 1n S12

| — «Liberaci Aa] male»| rivolto al DIo che 1 fatto OINO ET toglierci Aa Ogn1 soggezlone COINEC cCattıva,
COLILNC lo VIveva O14 brofondamente la brima cOomMuUuUnNItA Cristiana, costitulsce la SUPTECINA testimon1anza
che diamo nOl1, iImmersi COINEC tuttı nel mondo, alla DOTLeENZAa de] Slgnore (Jesu che ha distrutto ET
SCIHNDIE dominio de] male de] PDECCALO>» (L (JIUSSANI, «L ImpegnoO de] eristiano nel mondo», In 1D.,
Öbere. Vol [SIP L1°  - ALLCOTA 274], Milano 1994, 1-5.  %O 9-10)

5 Per QUESLO, talvolta, don (:lussanı 1 soffermava OmMMentTtLar: direttamente brano: talaltra, ilum!:
AVa C ()I11 arl test1 sermıitturıisticı Lema harticolare dell’esperienza eristlana. In altrı Casl, cltava cert1
passı biblici DO PEI abbellimento, COLILNC de] ftanno lecitamente tantı bredicatori conterenzie-
Ia Cfr. KOUX, «J.esegesi esperienziale», 5357

Cir. KROUX, «L,eseges1i esperlienzliale», 346-348
57 «(Jao1 o1A quası un ovvieta parlare della CY1S1 de] metoda StOT1CO-CI1LUCO> KATZINGER, «J .interpre-

azlone biblica conflitto. Problemi de] tondamento d Orlentamento dell’esegesi CONLTEMPOCaNCAa»,
PACOMIO ed.] Lesegest (YISTIANA OG9L, Casale Monferrato 199L1, 93 )

Cir. SAVORANA, 1tA dr don (TLUSSANL, 1326
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In questo senso la Bibbia era intesa da lui come l’attestazione canonica soprattutto 
della sequela di Gesù condivisa dai discepoli: un’attestazione nel senso di una «testi-
monianza» (di fede) cristallizzata in un «testo»; ma, più esattamente, un’attestazione 
canonica, per cui è diventata effettivamente per don Giussani il criterio fondamentale 
e insostituibile per verificare la corrispondenza tra la propria esperienza di fede co-
munitaria e la sequela di Gesù vissuta dai discepoli. In definitiva, era specialmente 
a questo scopo che don Giussani attingeva alla sacra Scrittura, per lasciarsi istruire 
da essa. In concreto, a seconda delle diverse situazioni ecclesiali, egli ha fatto spesso 
ricorso a determinati brani biblici, che commentava, attingendo agli studi coevi di 
esegeti di matrice storico-critica. Tuttavia, non s’impegnava sui presupposti teorici 
del loro metodo interpretativo35.

Se è così, come valutiamo questo suo approccio pastorale alla sacra Scrittura nel 
contesto dell’esegesi biblica negli anni del Concilio e nel periodo successivo?

2.2. Il ministero di Giussani durante la crisi di crescita dell’esegesi

Già don Roux ha delineato lo sfondo molto ampio dell’esegesi biblica contempo-
ranea, che, a partire dall’illuminismo, è giunta a noi, passando attraverso prospettive 
problematiche come quelle di Adolf von Harnack, Karl Barth e Rudolf Bultmann36. 
Se in quest’ampio orizzonte focalizziamo l’attenzione sugli ultimi cinquant’anni, pos-
siamo cominciare a mettere in luce la vitalità ma anche la crisi di crescita in cui è 
venuta a trovarsi l’odierna esegesi biblica37. Effettivamente nei decenni successivi al 
Vaticano II, i biblisti, anche – ma non solo – in ambito cattolico, hanno preso gra-
dualmente coscienza dei limiti del metodo storico-critico.

È quasi certo che don Giussani, insegnando il corso di «Introduzione alla Teolo-
gia» all’Università Cattolica di Milano dal 1964 al 199038, sia entrato in contatto sia 

[= «Liberaci dal male»] rivolto al Dio che si è fatto uomo per toglierci da ogni soggezione come cattiva, 
come lo viveva già profondamente la prima comunità cristiana, costituisce la suprema testimonianza 
che diamo noi, immersi come tutti nel mondo, alla potenza del Signore Gesù che ha distrutto per 
sempre il dominio del male e del peccato» (L. Giussani, «L’impegno del cristiano nel mondo», in Id., 
Opere. 1966-1992. Vol. 2 [Già e non ancora 274], Milano 1994, 1-58: 9-10).

35	 Per questo, talvolta, don Giussani si soffermava a commentare direttamente un brano; talaltra, illumi-
nava con vari testi scritturistici un tema particolare dell’esperienza cristiana. In altri casi, citava certi 
passi biblici un po’ per abbellimento, come del resto fanno lecitamente tanti predicatori e conferenzie-
ri. Cfr. Roux, «L’esegesi esperienziale», 352.

36	 Cfr. Roux, «L’esegesi esperienziale», 346-348.
37	 «Oggi è già quasi un’ovvietà parlare della crisi del metodo storico-critico» (J. Ratzinger, «L’interpre-

tazione biblica in conflitto. Problemi del fondamento ed orientamento dell’esegesi contemporanea», in 
L. Pacomio [ed.], L’esegesi cristiana oggi, Casale Monferrato 1991, 93-125: 93).

38	 Cfr. Savorana, Vita di don Giussani, 1326.
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CO  — oli studi dell’esegesi StOr1co-critica S12 CO  — contributi posterlorI1 che denun-
C1aVvano Limit].

C‚on ı] C111 OÖ d DOL1, dobbiamo MconOoscere che metodoa StOTr1CO-cCcr1It1c0 permise
AVAaANZAMENTLO notevole nella CONOSCCENZAa della Bibbia. Perc10 110  - de

monizzarlo de]l SUO1 punt! debali. esemp10, C1 sembra trOopPO negat1vo ı]
siudizio dato QqUESTO metodo dall’allora teologo Joseph Katzinger??, quando T1COT-
dava oli annnı della {{l docenza universitarla, durante quali l’esegesi StOr1co-crıitica
trionfava ira biblisti SOprattutto d ITA tedesca. In s { 1  ( intervento, pubblicato,
annnı dopo, nella miscellanea L/esegesi CYISHANd O991, Katzinger SCr1Vveva:

<| le teorle S1 moltiplicavano; S1 SUSSEgULVANO le Un alle tre formavano una barriera che
impediva Al 11O  — in1zlatı al accedere alla Bibbia. d’altronde oli in1zlatı SteSS] 11O  S leggevano DIU
la Bibbia, facevano Dluttosto una dissezione PeCL giungere aglı elementi partıre dal quali
5541 sarebbe com posta»40

voler ben vedere, 61 DOSSONO LIrOVvVare varle tre rag10n1 DCL Cul, fino (‚onc]1-
lio, 10  — in1z1latı AVEOEVAULLO An CSSO molto limitato alla Bibbia. Ira quest]1 imoOot1v1
ricorcdata 1a ridotta biblica nella liturgia 1n specle nell’eucaristia, che, DCTCO UE I9)SI/A d DIU, CTa celebrata 1n latino. Pı 1n ENCIC, la prudente riluttanza nel favorire 1a
ettura diretta della Bibbia da de]l fedeli rMsentiva dell’onda lunga della reazlone
de] Concilio di TIrento agli approccı interpretativi protestant! alla Scrittura. In buona
SOSTanNZza, ı] modo d’interpretare 1a Bibbia da di Lutero degli altrı cosiddetti
ritormatori für siudicato Tridentino (G)183{° sOggett1VISt1CO perche AUTONOMO rispet-

al magistero alla tradcizione della Chiesa. QÜueste altre DIOVOCALONO nella
Chiesa cattolica «digi1uno>» di Scrittura, durato DCI DIU di quattro secoli.

incrementare 1a s1tuazlione 91a di DCI SE negativa für 1a diffusione de]l metodoa
StOTLCO-CTNE1CO CO  — S1101 Limit]. Quello DIU VV conslsteva nel fatto che QquUESTO
todo rsentiva CESsanteEMENTE dell’impostazione storlografica positivista, DCL 1a quale,
d PIINC1IPIO, 10  — avrebbe 11S5O considerare oli intervent]1 trascendenti di Dio nella
stor1a. In altre parole: 1a storlografia dovrebbe atteners1 soltanto al fatt] razionalmente
documentabili. [ COMNSCZUCHNZIA, nell’analisı de]l test1 biblici bisognerebbe mMeftftfere tra

parentes1 qualsiasi interpretazione di fede degli autor]l. Solo 1n QUESTO modo <arehbbe
possibile Mnvenlre fatt] della storl1a di Israele della vita di (Je8 della Chiesa aAaDO
stolica 'OSs1 (G)1R{5 SO110 veramente accaduti].

1a Iuce di quest] rilievi, 61 comprende ı] problema metodologico: COosl1, (G)1R{5

applicare ı] metodo StOr1CO-Ct1CO, che DVLONL 110  - intende concedere alcuna CO11-

de] VCIO, ricordato che Katzinger divenne molto IHC1IL10 tranchant, ULla volta che, Aa hrefet-
della (‚ongregazlone PEI la dottrina della fede, ebbe ’incarico A presiedere lavor1 della Pontificia

( ommissione Biblica.
KATZINGER, «JInterpretazlione biblica>»,

202202

Punto di vista di un biblista sugli Atti del Convegno della FTL: «Giussani: il pensiero sorgivo»

M
is

ce
lla

ne
a

con gli studi dell’esegesi storico-critica sia con i contributi posteriori che ne denun-
ciavano i limiti.

Con il senno di poi, dobbiamo riconoscere che il metodo storico-critico permise 
un avanzamento notevole nella conoscenza della Bibbia. Perciò non è corretto de-
monizzarlo a causa dei suoi punti deboli. Ad esempio, ci sembra troppo negativo il 
giudizio dato su questo metodo dall’allora teologo Joseph Ratzinger39, quando ricor-
dava gli anni della sua docenza universitaria, durante i quali l’esegesi storico-critica 
trionfava tra i biblisti soprattutto di area tedesca. In un suo intervento, pubblicato, 
anni dopo, nella miscellanea L’esegesi cristiana oggi, Ratzinger scriveva:

«[...] le teorie si moltiplicavano; si susseguivano le une alle altre e formavano una barriera che 
impediva ai non iniziati di accedere alla Bibbia. E d’altronde gli iniziati stessi non leggevano più 
la Bibbia, ma ne facevano piuttosto una dissezione per giungere agli elementi a partire dai quali 
essa sarebbe stata composta»40.

A voler ben vedere, si possono trovare varie altre ragioni per cui, fino al Conci-
lio, i non iniziati avevano un accesso molto limitato alla Bibbia. Tra questi motivi va 
ricordata la ridotta proposta biblica nella liturgia e in specie nell’eucaristia, che, per 
di più, era celebrata in latino. Più in genere, la prudente riluttanza nel favorire la 
lettura diretta della Bibbia da parte dei fedeli risentiva dell’onda lunga della reazione 
del Concilio di Trento agli approcci interpretativi protestanti alla Scrittura. In buona 
sostanza, il modo d’interpretare la Bibbia da parte di Lutero e degli altri cosiddetti 
riformatori fu giudicato dal Tridentino come soggettivistico perché autonomo rispet-
to al magistero e alla tradizione della Chiesa. Queste e altre cause provocarono nella 
Chiesa cattolica un «digiuno» di sacra Scrittura, durato per più di quattro secoli.

A incrementare la situazione già di per sé negativa fu la diffusione del metodo 
storico-critico con i suoi limiti. Quello più grave consisteva nel fatto che questo me-
todo risentiva pesantemente dell’impostazione storiografica positivista, per la quale, 
di principio, non avrebbe senso considerare gli interventi trascendenti di Dio nella 
storia. In altre parole: la storiografia dovrebbe attenersi soltanto ai fatti razionalmente 
documentabili. Di conseguenza, nell’analisi dei testi biblici bisognerebbe mettere tra 
parentesi qualsiasi interpretazione di fede degli autori. Solo in questo modo sarebbe 
possibile rinvenire i fatti della storia di Israele e della vita di Gesù e della Chiesa apo-
stolica così come sono veramente accaduti.

Alla luce di questi rilievi, si comprende il problema metodologico: se è così, come 
applicare il metodo storico-critico, che a priori non intende concedere alcuna con-

39	 A onore del vero, va ricordato che J. Ratzinger divenne molto meno tranchant, una volta che, da prefet-
to della Congregazione per la dottrina della fede, ebbe l’incarico di presiedere i lavori della Pontificia 
Commissione Biblica.

40	 Ratzinger, «Interpretazione biblica», 94.
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siderazione divino, alle DE bibliche, che SOL10 essenz1almente test1imonlanze
credenti 10€e interpretazlion! credent] di fatti sStOr1C1 1n Cul DIio intervenuto
Salvare ol]i uOMmMInN1” Tenendo CONTO di QqUESTO limite de] metodoa StOr1CO-CIt1CO, 1n CUul
innegabilmente don (1ussanı 61 GTA ormato nel periodo conciliare, 61 deve InmMetter:

dato di fatto: nel S1101 eCcCess] nelle “{ 1C ipotesi SPCSSO destinate tmanere solo
ipotes], anche metodo StOr1CO-CrIt1CO, dubbio Insieme acl altrı fattori, contrI1-
ul, da lato, una disaffezione de]l popolo di Dio nel confronti della ettura della
Bibbia C, dall’altro, una divaricazione della teologia dall’esegesi.

Senza dubbio, Ll’intento de]l biblisti di quesgli ann] CTa valido: CEICATE 1a verıta StOT1-
delle narrazlion] bibliche C, 1n particolare, de]l raccont]] evangelici sulla vita di (Je8

Dropri0 perche, DCL dirla CO  — don („1ussanıl, (rIsto «avvenımento>. Tuttavia,
progressivamente oli studiosi 61 LEeSCTITOÖO CONTO che ı] metodoa StOr1CO-CcrIt1c0 CTa LrOD-

interessato alla prospettiva diacronica d analisi de]l test1 biblici, Oss12
StOr1C0 della loro formazione. Era DCI questa ragione che tantı eseget]1 tentLavanoO di
risalire pers1ino alla fase molto ipotet1ica della tracdizione orale d varle pagıne ScrtIt-
turistiche. QÜuesta tcerca peroö andava SCAapIto di una vVislone sincronıca di quelle
pagıne, 10€ di una cCONcezlonNe della Bibbia 'OSs1 OM 0gg1 viene CONsSESNaATA
polo d DIio dalla vivente tracdizione della Chiesa. ogn1 uon CONTO, solo 1n questa Miscellanea{{l forma letteraria attuale che ı] della Scrittura CaNON1CO, Oss1a inmisura
dell’esperienza di fede di tutt1 ecrstianı. Solo 1n questa “{l forma letteraria 1a Bibbia
contlene la parola di DIio DCL l’oggi della Chiesa.

Ebbene, com era inevitabile anche don (1ussanı resp1rö V’aria 10  — 'OSs1 ersa

dell’esegesi StOr1co-ecr1ıtica. Eppure ı] - { 14  ( pensiero 110  - rtmase inquinato DIU di
semplicemente perche ı] s {  ( interesse 110  - GTA focalizzato sull’esegesi sclen-

tifica della Bibbia, appunto un {{l interpretazione esperienziale pastorale.
Änzl, anche COSTO di rischiare qualche interpretazione soggettivist1ca, ı] fondatore
di «(‚omunlone Liberazione>» insegnare CEICALC, ALr AaVeTrsSO ı] biblico,
«Ja ragionevolezza dell’annuncio ecrist1ano>. lui STAaVa u evidenzlare ı] CO112-

pimento 1n (rIsto di Ogn1 AaLLesa d salvez7z7a dell’uomo, vale dire 1a «CoOonvenlenza>»
antropologica dell’esperienza crlstiana rispetto «SCIHSO relig10so>» di Ogn1 UO1MO

In QqUESTO 1150, don OUX ha individuato nel d «SCISO relig10s0>», T1-
velato dalla STESSAa Bibbia4i (G)1R{5 don (1ussanı VV AD DICSO dall’allora cardinale

41 Che ’allora cardinale Montini abbia attınto l A XSC 1150 relig10so>» Aalla rivelazione
biblica risulta chlaro Aa Qquesta S{I1A splegazlone: «No1 dovremmo Ocumentare C011 la parola A DIo0,
CONTLENUTA ella Sacra Scrittura, quale S14 la considerazione dovuta Qquesta Insıta vocazlone, naturale
brima Dol soprannaturale, che bortiamo nOl1, che qu1 desieniamo ol ermıine A relig10so,
Ma sarehbe 4SSal lungo farlo, anche meravigliosamente istruttivo, berche la Rivelazione
nuncla tale vocazlone, la aAMMELILE, la stimola, la educa, la5 la eleva, la soddista, la beatifica.

grande ineffabile dialogo Lra DIo l’uomo, che costitulsce appunto la NOSIra religione, SUPPONE
nell’uomao SLTESSO un’attitudine recettiva particolare. SE l’uomo d ascolta la parola A Dio0, la Ve.
rıta salvatrice nell’anima SELLCIA NUOVI rapporti fra ID l’uomo, la fede, la 1ta soprannaturale,
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siderazione al divino, alle opere bibliche, che sono essenzialmente testimonianze 
credenti – cioè interpretazioni credenti – di fatti storici in cui Dio è intervenuto a 
salvare gli uomini? Tenendo conto di questo limite del metodo storico-critico, in cui 
innegabilmente don Giussani si era formato nel periodo conciliare, si deve ammettere 
un dato di fatto: nei suoi eccessi e nelle sue ipotesi spesso destinate a rimanere solo 
ipotesi, anche il metodo storico-critico, senza dubbio insieme ad altri fattori, contri-
buì, da un lato, a una disaffezione del popolo di Dio nei confronti della lettura della 
Bibbia e, dall’altro, a una divaricazione della teologia dall’esegesi.

Senza dubbio, l’intento dei biblisti di quegli anni era valido: cercare la verità stori-
ca delle narrazioni bibliche e, in particolare, dei racconti evangelici sulla vita di Gesù 
– proprio perché, per dirla con don Giussani, Cristo è un «avvenimento». Tuttavia, 
progressivamente gli studiosi si resero conto che il metodo storico-critico era trop-
po interessato alla prospettiva diacronica di analisi dei testi biblici, ossia al processo 
storico della loro formazione. Era per questa ragione che tanti esegeti tentavano di 
risalire persino alla fase – molto ipotetica – della tradizione orale di varie pagine scrit-
turistiche. Questa ricerca però andava a scapito di una visione sincronica di quelle 
pagine, cioè di una concezione della Bibbia così come oggi viene consegnata al po-
polo di Dio dalla vivente tradizione della Chiesa. A ogni buon conto, è solo in questa 
sua forma letteraria attuale che il testo della sacra Scrittura è canonico, ossia è misura 
dell’esperienza di fede di tutti i cristiani. Solo in questa sua forma letteraria la Bibbia 
contiene la parola di Dio per l’oggi della Chiesa.

Ebbene, – com’era inevitabile – anche don Giussani respirò l’aria non così tersa 
dell’esegesi storico-critica. Eppure il suo pensiero non ne rimase inquinato più di 
tanto, semplicemente perché il suo interesse non era focalizzato sull’esegesi scien-
tifica della Bibbia, ma appunto su una sua interpretazione esperienziale e pastorale. 
Anzi, anche a costo di rischiare qualche interpretazione soggettivistica, il fondatore 
di «Comunione e Liberazione» amava insegnare a cercare, attraverso il testo biblico, 
«la ragionevolezza dell’annuncio cristiano». A lui stava a cuore evidenziare il com-
pimento in Cristo di ogni attesa di salvezza dell’uomo, vale a dire la «convenienza» 
antropologica dell’esperienza cristiana rispetto al «senso religioso» di ogni uomo.

In questo senso, don Roux ha individuato nel concetto di «senso religioso», ri-
velato dalla stessa Bibbia41 – come don Giussani aveva appreso dall’allora cardinale 

41	 Che l’allora cardinale G. B. Montini abbia attinto il concetto di «senso religioso» dalla rivelazione 
biblica risulta chiaro da questa sua spiegazione: «Noi dovremmo documentare con la parola di Dio, 
contenuta nella Sacra Scrittura, quale sia la considerazione dovuta a questa insita vocazione, naturale 
prima e poi soprannaturale, che portiamo in noi, e che qui designiamo col termine di senso religioso. 
Ma sarebbe assai lungo il farlo, anche se meravigliosamente istruttivo, perché tutta la Rivelazione an-
nuncia tale vocazione, la ammette, la stimola, la educa, la corregge, la eleva, la soddisfa, la beatifica. 
Il grande e ineffabile dialogo tra Dio e l’uomo, che costituisce appunto la nostra religione, suppone 
nell’uomo stesso un’attitudine recettiva particolare. Se l’uomo cerca ed ascolta la parola di Dio, la Ve-
rità salvatrice entra nell’anima e genera nuovi rapporti fra Dio e l’uomo, la fede, la vita soprannaturale. 
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d Milano, (10vannı Battıista Montin142 <] tema principale de]l S1101 comment] alle
NSacre Secritture>> Difatti, 1n una pagına di All’origine della Dretesd CYISTANd ),
c1ltata da don ( ‚arron nell’epilogo degliF, lo STESSO don (1ussanı insegna che

«nell’affrontare tema dell’ipotesi al una t1velazione della rivelazione cristlana, nulla DIU
importante della domanda sulla reale situazlione dell’uomo. Non sarebbe possibile rendersi C’OI1-

plenamente Adi che COS4 voglia 1lre (Jes  u (Ooristo prima 11O  S C1 S1 rendesse ben della
atura Adi quel dinamismo che rende OINO ’uomo. (Ooristo infatti! S1 PDONC COMNE rsposta C100  e che
SOLMO e  10 elle una al coOsclenza tTtenta anche tenera appassıonata al STESSO}O 11
DUO spalancare disporre rlconoscere, ad ammırare, ringrazlare, vivere (Oirsto. Senza questa
cOsclen za anche quello Adi (Jes (Ooristo diviene DPULO nome»*>

In definitiva: DCL o1ungere alla percezlone della verıta della Bibbia, don (1ussanı
ha segulto 10  — ı] metodoa StOr1CO-Crit1Cc0, DCI tro trOoDpDO ditficile DCL de]l 910Vanl,

tro metodo: quello esperienzlale.

eristocentrismo di (s1iussanı | NUOVI metodi approccı esegeticı
Sta d fatto che, CO  — ı] DAassSarIc degli annı, reagendo cert1 limiti evident] dell’ese-CO UE I9)SI/A ges]1 stor1co-critica, SOL10 SO UOV! tendenze esegetiche. (‚om’era prevedibile, GQUC

STA reazlone pendolo 10  — priva di pericoli.
In PI1Imo lu0g20, aul deglı studz teologict, 61 verificato talvolta tenden-

7iale scollamento tra l’esegesi biblica, da lato, 1a riflessione teologica, dall’altro46

Qquesta disposizione al divino 1 mferiscono innumerevaoalı passı della Sacra Scrittura:
anzı QUESTLO riterimento ftorma IDERE  - dei tem1 Mcorrent1 de] libro divino, SCIHNDIE rivolto risvegliare ’a
nılıma d SUSCIEATVI sentiment1 A Mcerca religi0sa, A attesa, A inquietudine, A IImOrsoa, A SPECITANZAX
G MONTINI, Sal yeligtoso. Lettera bastorale aA’ arcidtocest amıbrostiana DE Ia Ouarestma 1957
Milano https://www.chlesadimilano.it/wp-content/uploads/20 17/03/1957 -_Montin1i-Leftt-
Past  1.2904.doc |consultazione de]), A La ettera hastorale pubblicata
anche s1ulla KRlvista diocesana milanese 46 1957)

A Sull’accoglienza de] montin1i1ano A XSC L1S50O relig10s0>» Aa A don („1ussanı, 1 DuO leggere
C011 frutto l’accurato Sagg10 A BORGHESI, «Introduzione. relig10so COINEC Ssintes1 dello Spirı
LO>», In ONTINI (JIUSSANI, H religt0so, Milano Z009, G6-43 51 leggano anche rilievi A
taglio DIU PreitlamenTte StOT1CO A SAVORANA, C di don (TLUSSANL, 215-215

45 KROUX, «L, esegesi esperienzliale», 354
44 (LARROÖN, 11 caAmMmmMINO al VECIO>», 450
45 (JIUSSANI, All’origine Aella Dretesa CHSELANd, In 1D., Übpere. Vol H Perl . Oorso G1a L1°  -

273), Milano 1994, 15/-525 195

Per certl aspett1 eoncardiamo C O)1I1 lauOsSsefvazlone A SIMIAN- Y OFRE, «Introduzione. Ese
ges]l, fede teologia», ID (ed.  — Metodologta del”’Antico Testamento (Studi Biblici 25), Bologna 1994,
_2 «1 Eeve are PEI In Ogn1 C ASO ULla FOLLUrAa Aa ULla fra l’esegesi accademıica la
teologia, che L1°  - DIU aluto quella PEI la s{1A riflessione: C, dall’altra, fra l’esegesi accademıica

04204

Punto di vista di un biblista sugli Atti del Convegno della FTL: «Giussani: il pensiero sorgivo»

M
is

ce
lla

ne
a

di Milano, Giovanni Battista Montini42 – «il tema principale dei suoi commenti alle 
Sacre Scritture»43. Difatti, in una pagina di All’origine della pretesa cristiana (1988), 
citata da don Carrón nell’epilogo degli Atti44, lo stesso don Giussani insegna che

«nell’affrontare il tema dell’ipotesi di una rivelazione e della rivelazione cristiana, nulla è più 
importante della domanda sulla reale situazione dell’uomo. Non sarebbe possibile rendersi con-
to pienamente di che cosa voglia dire Gesù Cristo se prima non ci si rendesse ben conto della 
natura di quel dinamismo che rende uomo l’uomo. Cristo infatti si pone come risposta a ciò che 
sono “io” e solo una presa di coscienza attenta e anche tenera e appassionata di me stesso mi 
può spalancare e disporre a riconoscere, ad ammirare, a ringraziare, a vivere Cristo. Senza questa 
coscienza anche quello di Gesù Cristo diviene un puro nome»45.

In definitiva: per giungere alla percezione della verità della Bibbia, don Giussani 
ha seguito non il metodo storico-critico, per altro troppo difficile per dei giovani, ma 
un altro metodo: quello esperienziale.

2.3. Il cristocentrismo di Giussani e i nuovi metodi e approcci esegetici

Sta di fatto che, con il passare degli anni, reagendo a certi limiti evidenti dell’ese-
gesi storico-critica, sono sorte nuove tendenze esegetiche. Com’era prevedibile, que-
sta reazione a pendolo non è stata priva di pericoli.

In primo luogo, sul versante degli studi teologici, si è verificato talvolta un tenden-
ziale scollamento tra l’esegesi biblica, da un lato, e la riflessione teologica, dall’altro46. 

[…]. A questa disposizione umana al divino si riferiscono innumerevoli passi della Sacra Scrittura; 
anzi questo riferimento forma uno dei temi ricorrenti del libro divino, sempre rivolto a risvegliare l’a-
nima ed a suscitarvi sentimenti di ricerca religiosa, di attesa, di inquietudine, di rimorso, di speranza» 
(G. B. Montini, Sul senso religioso. Lettera pastorale all’arcidiocesi ambrosiana per la Quaresima 1957 
[Milano 2003], in https://www.chiesadimilano.it/wp-content/uploads/2017/03/1957-Montini-Lett-
Past__1.2904.doc  [consultazione del 20.I.2019]), p. 4 di 16. La lettera pastorale è stata pubblicata 
anche sulla Rivista diocesana milanese 46 (1957) 95-118.

42	 Sull’accoglienza del concetto montiniano di «senso religioso» da parte di don Giussani, si può leggere 
con frutto l’accurato saggio di M. Borghesi, «Introduzione. Il senso religioso come sintesi dello Spiri-
to», in G. B. Montini – L. Giussani, Il senso religioso, Milano 2009, 6-43. Si leggano anche i rilievi di 
taglio più prettamente storico di Savorana, Vita di don Giussani, 213-215. 

43	 Roux, «L’esegesi esperienziale», 354.
44	 Carrón, «Il cammino al vero», 450. 
45	 L. Giussani, All’origine della pretesa cristiana, in Id., Opere. 1966-1992. Vol. 1. Il PerCorso (Già e non 

ancora 273), Milano 1994, 187-328: 193.
46	 Per certi aspetti concordiamo con la seguente osservazione di H. Simian-Yofre, «Introduzione. Ese-

gesi, fede e teologia», in Id. (ed.), Metodologia dell’Antico Testamento (Studi Biblici 25), Bologna 1994, 
9-22: 16: «Si deve dare per certa in ogni caso una rottura da una parte fra l’esegesi accademica e la 
teologia, che non trova più un aiuto in quella per la sua riflessione; e, dall’altra, fra l’esegesi accademica 



FrancOo anzı

In CONCrELO, specialmente alcun] teologi avrebbero preferito che l’esegesi estasse <n

ServV17Z10> della teologia. In effetti, fino al Concilio Vaticano 1L, GTA condiviso da molti
QqUESTO Pr  (8)] l’esegesi doveva GSSCTEC 1n buona SOSTANZAa un’ancella S12 della
teologia S12 specialmente de] dogma, (G)1R{5 SOSTENEVANO spada tratta propugnatorIi
della cosiddetta Denzingertheologie. Questa impostazlone preconciliare VVa-

di frequente all’uso 10  — addirittura all’abuso della Scrittura quası fosse
una specle d’inesauribile iminlera di dicta brobantia. In parole OVETIEC: maolti studiosi
ed eccles]iastic] CEICAVALLO nella Bibbia serle di versett] conterma de]l pronunclament!
magisterlali degli insegnamentI de]l «manuali», utilizzati nel seml1narı nelle facol
ta teologiche. In realtäa, SOpPrattutto quest] S1stem1 teologici SPDCSSO EITOVAaVanoOo loro
fondamenti 110  - nella tvelazione biblica, quanto pluttosto 1n una determinata
impostazione di penstiero, vale dire specialmente nel neotom1ismoa.

Reagendo, da lato, metodoa StOr1CcO-Ccrt1cH C, dall’altro, questa SITUMEeN-
talizzazione della Bibbia, 1n quest]1 ultim] quarant annl, 61 SOL10 sviluppati numerosi
metodi eseget1Ccı retor1co, narratiıvo SeM1Oot1C0 varl approccı interpretativi
NON1CO, siudaico-tradizionale, d «sStor1a degli effetti» (0 Wirkungsgeschichte), SOC10-
logico, antropologico-culturale, psicologico-psicanalitico, liberazionista, femminista

pers1ino tondamentalista. MiscellaneaLa STESSAa Pontificia OMMIisSsSIONeEe Biblica, nel 1995, ha offerto un valutazione
molto equilibrata di quest1 NUOVI metod|i approccı 1n documento intitolato S1 -
onificativamente: L ’ interbretazione della Bihbhzia nella C’hresaht Tuttavia QqUESTO T1CO-
nOosclimento ecclesiale 10  — ha acquletato 1a ditidenza de]l teologi DIU ideologizzati. [
S1CUro, 110  - 1a sent1vano di riplasmare Ogn1 volta loro trattat] DCT tenere CONTO de]l
cont1inul sviluppi dell’esegesi CO  — SUO1 risultati 10  — SCINDIC UN1VOcCI1.

Sal hastorale, InveCce, DPropri0 questa molteplicita d NUOVI metodi
DroccIı eseget1cı ha s1icuramente cOoNsent1to al pretl al fedeli che 61 SO110 appassıonatli
della Bibbia di ASSaD ÖTa le ricchezze, (G)183{° peraltro ı] Vatlicano Il VV Invitato
fare nella costituzlione conciliare Dez Verbum. Per  O, 11 INC1IS1IVI itinerarı formativi
specificamente destinat] alla fascia de]l trenta-Ccinquantenn!, maolti fedeli, DUL deside-
ros1 di comprendere 1a Bibbia, SOL10 restat] DO spaesatı DCI OS1 dire d fronte
alle innumerevolji pubblicazioni bibliche, SPCSSO tal divulgative da risulta-

superficiali. Detto C1O, agg1lunto QqUESTO lo DOssiamo SOSTEeNeTE sulla PNG
dell’esperienza didattica fatta da DIU di vent annı 1n dioces] nelle cosiddette «scuole
di teologia DCI laicı», organizzate dal SemMINAaTIi0 che, quando credent] IFTOVAanO

la pleta coltivata diversi orupp1l ecclesiali, che abbandonati alle broprie inlzlatıve, cadono nelle
interpretazıon1 tondamentaliste CaprIcc10se>»,

4A / PONTIFICIA (‚ OMMISSIONE BIBLICA, «J .interpretazlione della Bibbia nella Chiesa>», 1D., L tinterpreta-
7OHE Adella Bihhia nella Chiesa. DISCOFSO dr ua Santıtd (t0VANnNt Paolo ff Documento Aella Pontificta
( LOMIMMISSIONE Bihlica (Documenti Vaticani), (..lttä de] atlcano 1995

205205

Franco Manzi

M
iscellanea

In concreto, specialmente alcuni teologi avrebbero preferito che l’esegesi restasse «a 
servizio» della teologia. In effetti, fino al Concilio Vaticano II, era condiviso da molti 
questo presupposto: l’esegesi doveva essere in buona sostanza un’ancella sia della 
teologia sia specialmente del dogma, come sostenevano a spada tratta i propugnatori 
della cosiddetta Denzingertheologie. Questa impostazione preconciliare aveva porta-
to di frequente all’uso – se non addirittura all’abuso – della sacra Scrittura quasi fosse 
una specie d’inesauribile miniera di dicta probantia. In parole povere: molti studiosi 
ed ecclesiastici cercavano nella Bibbia serie di versetti a conferma dei pronunciamenti 
magisteriali o degli insegnamenti dei «manuali», utilizzati nei seminari e nelle facol-
tà teologiche. In realtà, soprattutto questi sistemi teologici spesso trovavano i loro 
fondamenti non tanto nella rivelazione biblica, quanto piuttosto in una determinata 
impostazione di pensiero, vale a dire specialmente nel neotomismo.

Reagendo, da un lato, al metodo storico-critico e, dall’altro, a questa strumen-
talizzazione della Bibbia, in questi ultimi quarant’anni, si sono sviluppati numerosi 
metodi esegetici – retorico, narrativo e semiotico – e vari approcci interpretativi – ca-
nonico, giudaico-tradizionale, di «storia degli effetti» (o Wirkungsgeschichte), socio-
logico, antropologico-culturale, psicologico-psicanalitico, liberazionista, femminista 
e persino fondamentalista.

La stessa Pontificia Commissione Biblica, nel 1993, ha offerto una valutazione 
molto equilibrata di questi nuovi metodi e approcci in un documento intitolato si-
gnificativamente: L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa47. Tuttavia questo rico-
noscimento ecclesiale non ha acquietato la diffidenza dei teologi più ideologizzati. Di 
sicuro, non se la sentivano di riplasmare ogni volta i loro trattati per tenere conto dei 
continui sviluppi dell’esegesi con i suoi risultati non sempre univoci.

Sul versante pastorale, invece, proprio questa molteplicità di nuovi metodi e ap-
procci esegetici ha sicuramente consentito ai preti e ai fedeli che si sono appassionati 
della Bibbia di assaporarne le ricchezze, come peraltro il Vaticano II aveva invitato a 
fare nella costituzione conciliare Dei Verbum. Però, senza incisivi itinerari formativi 
specificamente destinati alla fascia dei trenta-cinquantenni, molti fedeli, pur deside-
rosi di comprendere la Bibbia, sono restati un po’ spaesati – per così dire – di fronte 
alle innumerevoli pubblicazioni bibliche, spesso a tal punto divulgative da risulta-
re superficiali. Detto ciò, va aggiunto – e questo lo possiamo sostenere sulla base 
dell’esperienza didattica fatta da più di vent’anni in diocesi nelle cosiddette «scuole 
di teologia per laici», organizzate dal seminario – che, quando i credenti trovano 

e la pietà coltivata in diversi gruppi ecclesiali, che abbandonati alle proprie iniziative, cadono nelle 
interpretazioni fondamentaliste o capricciose».

47	 Pontificia Commissione Biblica, «L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa», in Id., L’interpreta-
zione della Bibbia nella Chiesa. Discorso di Sua Santità Giovanni Paolo II e Documento della Pontificia 
Commissione Biblica (Documenti Vaticani), Città del Vaticano 1993.
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pastorı preparatl, pront1 cammınNaAare CO  — loro SUN sentlerl della Scrittura,
(G)1R{5 rtiHorissero spiritualmente. In particolare, 61 liberano da «fantasmıi di D1i0>»,
che hanno DOCO che fare CO  - ı] Dio-Abba rivelatoc] da (.rnsto! QUESTO ODO, da
pIU di quarant annı questa D ı] SemMINAaTIi0 di Milano ha Oormato generaz10n1 d
pret1 CO  - una buona formazione teologica biblica all’insegna de]l dettato conciliare,
secondo Cul lo studio della Bibbia costitulsce «COMNEC l’anima della teologia» Dei
Verbum, 24)

(Lomungque s14, nella COrNICEe di QqUESTO abbozzo dello dell’esegesi odierna 1n
Italia SOpPrattutto nella dioces] d Milano, DOsSsiamMO ADPICZZALC oli iItinerarı formativi
iness]1 1n ALLO da don (1ussanı DCL educare fare esperlenza dell’«avvenimento>» Salvy1-
fico di (rsSto ALLESTATLO nella Bibbia, trasmessa dalla tracdizione della Chiesa. Da QUAN-

61 DUO leggere anche negli Attı de] (Lonvegno, DaLC anzıtutto che questa s1tuazlione
d Cr1s1 di crescıta dell’esegesi biblica 110  - abbia spinto don (1ussanı acl ACCANLONATE
1a Bibbia ı] s {  ( studio. Egli 110  - ha mal ceduto tondamentalismo scrtturist1co
10€e una ettura della Bibbia <«alla test1mon1 di (Jeova>! neanche al «razlonali-
S11} teologico>» di studiosi che, S12 DULC dichiararlo, svalutano l’esegesi biblica.
In DOSIt1VO ha elaborato «DECICOLSO>» formativo, LIFrasmessco ALra VersSO varlı scritti,
1n Cul, attingendo SPCSSO determinati studi biblici, ha fatto riferimento, CO  — 1a “{lCO UE I9)SI/A impostazione specifica, alla parola d Dio ALLesSTATA nella Bibbia. Ogn1 uon CONTO,

rnbadito che ı] - { 14  ( intento principale GTA d alimentare CO  — rferiment]i biblici de]l
SUO1 scr1itt1 un autentica esperlenza di (.rlsto.

Per QquESTO, ritacendoci articolo DCL cert] aspettl, Ormal datato de]l biblista
domenicano Francois Dreyfus%8, dire che don (1ussanı 10  — CTa interes-
SATtTO fare un «eXegese Sorbonne», ossig un eseges] uramente accademica:
ha SCINDIEC desiderato fare un «exegese Exglise», Oss1a un interpretazione de]l test1
biblici all’interno di un esperlenza ecclesiale, che DCL lui cCOlNcCIsa 1n definitiva CO  —

«(‚omunlone Liberazione». [ CONSCSUCHNZYA, ı] s {  ( utilizzo della Bibbia 10  — ha COTL-

pericoli DUL scaturı1t! dalla ricchezza d metodi approccı eseget1Ccı specialmente
da un ’ attenzlone eCCess1va agli aspett1 letterar] p1uttosto formalıi de]l biblico,
che Purtroppo CN alcun] metod|i Sincron1ıc1 dell’esegesi attuale. CYISFOCEHTYISPAO
teologico di don („1ussanı, ultimamente radicato nell’impostazione t1pıca della scuola
teologica de] SemMINAaTIi0 di Venegono*?, 1n Cul egli 61 GTA formato, lo ha spinto ad

DREYFUS, ExXEgese Sorbonne, EXEgESE Eolise, In Revue Biblique S} 1975) 321-559

Sintet1co DrecIso, QUESTLO riguardo, l’articolo A (JIUSEPPE (LOLOMBO, La SCHOLd teologica di VENEGO-
lerra Ambrosiana 26 1985 45-5 L, secondo l quale, l profilo contenutist1co speclalmente

metodologico, «Ja “seuola A Venegono ” 1 Dolarizzata Dresto l cosiddetto “(rmstocentrismo“
brospettiva anche PEI la capacıta, che dovrä essergli MCONOSCIUTLA, A cOostitulrsı COINEC CEeNLTO nılfl-

CatLOre A l’insegnamento teolog1co>» (49  — [ M CO  ZdA, i “(Lristocentrismo , hrofessato
modoa SCINDTIE DIU consapevole, ha cOoNsentItO alla “seuola A Venegono ” A PasSSare sostanzlialmente SC11-

soluzione A continulta Aalla “teologia de] magıistero” alla “teologia della rivelazione”» (50  — Ulteriori
conterme Qquesta bresentazione dell’innovativa impostazlione eristocentrica della “seuola A Venego-
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pastori preparati, pronti a camminare con loro sui sentieri della sacra Scrittura, è 
come se rifiorissero spiritualmente. In particolare, si liberano da «fantasmi di Dio», 
che hanno poco a che fare con il Dio-Abbà rivelatoci da Cristo! A questo scopo, da 
più di quarant’anni a questa parte, il seminario di Milano ha formato generazioni di 
preti con una buona formazione teologica e biblica all’insegna del dettato conciliare, 
secondo cui lo studio della Bibbia costituisce «come l’anima della sacra teologia» (Dei 
Verbum, 24).

Comunque sia, nella cornice di questo abbozzo dello stato dell’esegesi odierna in 
Italia e soprattutto nella diocesi di Milano, possiamo apprezzare gli itinerari formativi 
messi in atto da don Giussani per educare a fare esperienza dell’«avvenimento» salvi-
fico di Cristo attestato nella Bibbia, trasmessa dalla tradizione della Chiesa. Da quan-
to si può leggere anche negli Atti del Convegno, pare anzitutto che questa situazione 
di crisi di crescita dell’esegesi biblica non abbia spinto don Giussani ad accantonare 
la Bibbia e il suo studio. Egli non ha mai ceduto al fondamentalismo scritturistico – 
cioè a una lettura della Bibbia «alla testimoni di Geova»! –; ma neanche al «razionali-
smo teologico» di studiosi che, sia pure senza dichiararlo, svalutano l’esegesi biblica. 
In positivo ha elaborato un «percorso» formativo, trasmesso attraverso vari scritti, 
in cui, attingendo spesso a determinati studi biblici, ha fatto riferimento, con la sua 
impostazione specifica, alla parola di Dio attestata nella Bibbia. A ogni buon conto, 
va ribadito che il suo intento principale era di alimentare con i riferimenti biblici dei 
suoi scritti un’autentica esperienza di Cristo.

Per questo, rifacendoci a un articolo – per certi aspetti, ormai datato – del biblista 
domenicano François Dreyfus48, potremmo dire che don Giussani non era interes-
sato a fare un’«exégèse en Sorbonne», ossia un’esegesi puramente accademica; ma 
ha sempre desiderato fare un’«exégèse en Église», ossia un’interpretazione dei testi 
biblici all’interno di un’esperienza ecclesiale, che per lui è coincisa in definitiva con 
«Comunione e Liberazione». Di conseguenza, il suo utilizzo della Bibbia non ha cor-
so i pericoli pur scaturiti dalla ricchezza di metodi e approcci esegetici e specialmente 
da un’attenzione eccessiva agli aspetti letterari – piuttosto formali – del testo biblico, 
che purtroppo segna alcuni metodi sincronici dell’esegesi attuale. Il cristocentrismo 
teologico di don Giussani, ultimamente radicato nell’impostazione tipica della scuola 
teologica del seminario di Venegono49, in cui egli si era formato, lo ha spinto ad ac-

48	 F. Dreyfus, Exégèse en Sorbonne, exégèse en Église, in Revue Biblique 82 (1975) 321-359.
49	 Sintetico e preciso, a questo riguardo, è l’articolo di Giuseppe Colombo, La scuola teologica di Venego-

no, in Terra Ambrosiana 26 (1985) 48-51, secondo il quale, sotto il profilo contenutistico e specialmente 
metodologico, «la “scuola di Venegono” si è polarizzata presto verso il cosiddetto “Cristocentrismo”. 
In prospettiva anche per la capacità, che dovrà essergli riconosciuta, di costituirsi come centro unifi-
catore di tutto l’insegnamento teologico» (49). Di conseguenza, «il “Cristocentrismo”, professato in 
modo sempre più consapevole, ha consentito alla “scuola di Venegono” di passare sostanzialmente sen-
za soluzione di continuità dalla “teologia del magistero” alla “teologia della rivelazione”» (50). Ulteriori 
conferme a questa presentazione dell’innovativa impostazione cristocentrica della “scuola di Venego-



FrancOo anzı

cedere SCINDIC alla Scrittura dal di vista de] s {  ( compimento definitivo
1n (.rlsto. OMmMe 61 CONUNULO insegnare fino ad 0gg1 nel seminarlo, OS1 anche don
(1ussanı enne realizzare ’accesso eristocentr1co alla rivelazione biblica ALLFAaVeTrsSO
1a tradizione ecclesiale da]l mille volt] alcun] di quest]1 teologi SO110 stat1ı aA-
entfe studjati nelle relazion]1 de]l (L onvegno.

Non DOsSsiamMO DO1 dimenticare (G)1R{5 1a corrispondenza della rtvelazione di (r
STO C11SO relig10s0 dell’uomo S12 SyVl1scerata da don (1ussanı anche ALLEFAVEeTrSO
”’analis] de]l capolavori d srandi scrlttorl poet]l, (AaCcOMO Leopardi 1 DVIM1S, nel
tOorment4AtfO Itinerarıo esistenzlale de] quale don (1ussanı 1n qualche modo S imme-
desimava. Introdotto da sem1narısta allo studio della letteratura da don (10vannı!
Colombo, DO1 cardinale di Milano, don (1ussanı (G)1R{5 ha dettagliatamente Iu
STTATO (GHulio Maspero ha 1n chiave eristocentrica oli itinerarı esistenzl]lali

letterar] di scr1ıttor1 poet1 (G)183{° (0vannı Pascoli, Clemente Rebora, Ada NegrI1,
Eugen10 Montale, Charles Peguy altrı aNCOTA, rintracclando 1n loro anzıtutto quella
SDrODOZION E IYd Ia fAinıtudine creaturale In WEr d’infinito che CaralterızzZda essenzial-
mmente Ogn ANSETE UMANO?.

Tutto SOIMNMATO frequenti percors1 intrapresi da don (1ussanı all’interno della
Bibbia corrispondevano alle esigenze della “{l stessa fides intellecthum CO11- MiscellaneaC QuESTO, richiamato anche dal suddetto documento L/’interpretazione della
Bihbhia nella Chieseh 1Io STESSO m QqUESTO dalla carıta intelligente dava
risposta anche al bisogni che l’esperienza eristiana tservava quotidianamente al S1101
compagn!ı di V1agg10, 910Vvanı 11110 910Vanl.

uUuso della Bibbia d  _ l’«autobiografia teologica» di (s1ussanı

Proprio nell’zntellectum fider DOsSsiamMO intravvedere lo specifico della ettura della
Bibbia ALLuU ATa da don (1ussanı nel S1101 libri, SPCSSO frutto di mMinistero educativo

Ia(8)  7 degli annnı (Inquanta-Dessanta de] secaoalo SCO1SO 1 LFOVAaNO, ad esempI10, nel volume autobiografico
A BIFFTI, Memorite digresstont dr italiano cardinale, Sl1iena ZU07,

MASPERO, «“ Non DIu S’Inventan oli UuOMINL, SONno ” ( Mstocentrismo letterarıo introduzione alla
realtä secondo Lu1g1 („1ussanı>», In PAYIMADI AT (edd.) Lutgt (TLUSSANL, 389-42U, secondo l quale
<<1] eristocentrMsmo estetico-spirituale che anıma la finissima sens1ibilitä de] Colombo tecondano l

’ anima dell’allievo G1ussanı], trasformandosi In CIO broprio eristocentrMsmo ontolog1co>.
öl «L,eseges], essendo 6651 STESSA ULla disciplina teologica, “fides intelectum”, Intrattiene C ()I11 le

tre discipline teologiche relazion! SLTELLE complesse. Da ULla5 infatti, la teologia Ssistematıica ha
influsso sulla brecomprensione C011 la quale oli esegetl affrontano test1 bibliei. Dall’altra, l’esegesi

offre alle altre discipline teologiche dati che S()I110O PEI 6SC tondamentalıi. Pertanto Lra l’esegesi le altre
discipline 1 stabiliscono rapportI A dialogo, nel UCUu: rıspetto della loro specificitä» ( PONTIFICIA
(‚ OMMISSIONE BIBLICA, «J interpretazlione della Bibbia>», ı908 D, 1ID., L/’interbretazione, 98)
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cedere sempre alla sacra Scrittura dal punto di vista del suo compimento definitivo 
in Cristo. Come si continuò a insegnare fino ad oggi nel seminario, così anche don 
Giussani tenne a realizzare l’accesso cristocentrico alla rivelazione biblica attraverso 
la tradizione ecclesiale dai mille volti – e alcuni di questi teologi sono stati espressa-
mente studiati nelle relazioni del Convegno.

Non possiamo poi dimenticare come la corrispondenza della rivelazione di Cri-
sto al senso religioso dell’uomo sia stata sviscerata da don Giussani anche attraverso 
l’analisi dei capolavori di grandi scrittori e poeti, Giacomo Leopardi in primis, nel 
tormentato itinerario esistenziale del quale don Giussani in qualche modo s’imme-
desimava. Introdotto da seminarista allo studio della letteratura da don Giovanni 
Colombo, poi cardinale di Milano, don Giussani – come ha dettagliatamente illu-
strato Giulio Maspero – ha percorso in chiave cristocentrica gli itinerari esistenziali 
e letterari di scrittori e poeti come Giovanni Pascoli, Clemente Rebora, Ada Negri, 
Eugenio Montale, Charles Péguy e altri ancora, rintracciando in loro anzitutto quella 
sproporzione tra la finitudine creaturale e la sete d’infinito che caratterizza essenzial-
mente ogni essere umano50.

Tutto sommato: i frequenti percorsi intrapresi da don Giussani all’interno della 
Bibbia corrispondevano alle esigenze della sua stessa fides quaerens intellectum – con-
cetto, questo, richiamato anche dal suddetto documento su L’interpretazione della 
Bibbia nella Chiesa51. Allo stesso tempo, questo prete dalla carità intelligente dava 
risposta anche ai bisogni che l’esperienza cristiana riservava quotidianamente ai suoi 
compagni di viaggio, giovani e meno giovani.

3. L’uso della Bibbia e l’«autobiografia teologica» di Giussani

Proprio nell’intellectum fidei possiamo intravvedere lo specifico della lettura della 
Bibbia attuata da don Giussani nei suoi libri, spesso frutto di un ministero educativo 

no” degli anni Cinquanta-Sessanta del secolo scorso si trovano, ad esempio, nel volume autobiografico 
di G. Biffi, Memorie e digressioni di un italiano cardinale, Siena  2007, 92-107.  

50	 G. Maspero, «“Non più s’inventan gli uomini, ma sono”. Cristocentrismo letterario e introduzione alla 
realtà secondo Luigi Giussani», in Paximadi et alii (edd.), Luigi Giussani, 389-420, secondo il quale 
«il cristocentrismo estetico-spirituale che anima la finissima sensibilità del Colombo fecondano il cuore 
e l’anima dell’allievo [Giussani], trasformandosi in un vero e proprio cristocentrismo ontologico».

51	 «L’esegesi, essendo essa stessa una disciplina teologica, “fides quaerens intellectum”, intrattiene con le 
altre discipline teologiche relazioni strette e complesse. Da una parte, infatti, la teologia sistematica ha 
un influsso sulla precomprensione con la quale gli esegeti affrontano i testi biblici. Dall’altra, l’esegesi 
offre alle altre discipline teologiche dati che sono per esse fondamentali. Pertanto tra l’esegesi e le altre 
discipline si stabiliscono rapporti di dialogo, nel mutuo rispetto della loro specificità» (Pontificia 
Commissione Biblica, «L’interpretazione della Bibbia», III. D, in Id., L’interpretazione, 98).
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ö52 KROUX, «L, esegesi esperienzliale», 362
ö5 (+IUSSANI, 7 DUO DDECHE COSEr 20 SIFAHO aDDYrOCCLO all’esistenza CHISELANd, Milano 1994) 24-5),
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svolto oralmente. L’intento specifico della sua lettura indubbiamente cristocentrica del-
la sacra Scrittura è rintracciarvi il criterio canonico, ovvero il criterio di autenticità, della 
propria esperienza personale di Cristo e nel contempo di quella condivisa con altri. 
Don Giussani amava testimoniare la propria esperienza di Cristo, spesso veleggiando, 
in modo più o meno esplicito, verso il racconto autobiografico. In questa corrispon-
denza dell’autobiografia con la Bibbia possiamo identificare la nota caratteristica del 
suo modo di accedere a quest’ultima, e persino del suo uso – che don Roux definisce 
– «decorativo»:

«Sensibile com’è alla bellezza Giussani sa cogliere questa dimensione [della bellezza letteraria] 
anche nella Bibbia»52.

Più in genere, il pensatore teneva a partire dalla propria esperienza di creden-
te e di prete, in cui si è lasciato di continuo affascinare dalla bellezza salvifica del-
l’«avvenimento» di Cristo. Senza di lui, l’essere umano semplicemente affogherebbe 
nella bruttezza alternativa di una vita assurda:

«[…] o [c’è] il niente – sentenziava don Giussani, citato da don Prato – in cui tutto va a finire – 
il niente di ciò che ami, il niente di ciò che stimi, il niente di te stesso e degli amici, il niente del 
cielo e della terra, il niente, tutto è niente perché tutto va a finire in cenere – oppure quell’uomo 
lì [= Gesù Cristo] ha ragione, è quello che dice di essere»53.

Alla luce di affermazioni così decise diventa evidente come l’approccio alla sacra 
Scrittura di don Giussani rientrasse a pieno titolo nel suo legame totalizzante con 
Cristo e con il suo corpo che è la Chiesa, nella quale l’«io» del credente, grazie allo 
Spirito, fa un tutt’uno con il «noi» degli altri cristiani. Proprio quest’esperienza di 
fede in Cristo, che porta a compimento il «senso religioso» dell’«io» e del «noi», è 
stata spesso raccontata da don Giussani in termini autobiografici, pur senza usare 
sempre la prima persona singolare. A questo riguardo, se è chiaro che don Giussani 
non ha mai ceduto alla tentazione di presentare la propria esperienza in modo agio-
grafico, è altrettanto nitido il suo stile inconfondibilmente caratterizzato da tonalità 
autobiografiche. Era convinto, infatti, che nella vita del cristiano autentico trasparisse 
una manifestazione attuale dell’evento-Cristo. Il Risorto agisce mediante il suo Spirito 
nel corpo ecclesiale, di cui ciascun credente fa parte. Perciò nel frammento di un’ami-
cizia «in Cristo» di un gruppo di credenti si dischiude una nitida manifestazione dello 
stesso Risorto, nella misura in cui quell’«io» e quel «noi» vivono nella Chiesa «in 

52	 Roux, «L’esegesi esperienziale», 362.
53	 L. Giussani, Si può vivere così? Uno strano approccio all’esistenza cristiana, Milano 20072 (1994), 54-55, 

citato da E. Prato, «L’avvenimento di un incontro. L’essenza del cristianesimo secondo Luigi Giussa-
ni», in Paximadi et alii (edd.), Luigi Giussani, 81-100: 85.



FrancOo anzı

imemorla di» lui: 10€e diventano Iinsieme memaorle creative della tvelazione biblica,
che ha 1n (Lrsto ı] CENTTO de] s { 1  ( compimento salvifi1co.

In QqUESTO 11S5O DOsSs1aMO affermare che Ia na del < ETDO dı Dzo» don (FLUSSANL, da
I17 SDESSO Dresentald 1 FCeYMENT autobiografict, WL diventata «LeO-Logia»: «discorso

Dio>» aul Dio di (GreS (rIsto che ALLCOTA 0gg1 stup1isce affascina, essendo
una imemorl1a creat1va di (rsSto STESSO DCT oli tr1. In quest’orizzonte 61 comprende,
alla An fine, ı] In Ot1VO DCL Cul DCL don (1ussanı la rivelazione ALLEeSTATLA nella Bibbia
fosse Analizzata un1camente all’esperienza salvifica totalizzante CO  — (Lristo, che da
rlsorto 61 CTa lasclato Iincontrare da lui 1n modo de] eccezionale>4

Miscellanea

54 Del ' anche 11E1LO1L15 Francesco Braschi, nel s [ 10 Sagg10 oı1lla cCONcCEezZIONE che don (:1ussanı
della liturgia, ha individuato broprio In QUESTLO incandescente nucleo concettuale &XC  e» de]
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DJI AT ledd.] Lutgt (TLUSSANL, 367-387 378)
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memoria di» lui; cioè diventano insieme memorie creative della rivelazione biblica, 
che ha in Cristo il centro del suo compimento salvifico.

In questo senso possiamo affermare che la vita del «servo di Dio» don Giussani, da 
lui spesso presentata in termini autobiografici, sia diventata «teo-logia»: un «discorso 
su Dio» – sul Dio di Gesù Cristo –, che ancora oggi stupisce e affascina, essendo stata 
una memoria creativa di Cristo stesso per gli altri. In quest’orizzonte si comprende, 
alla fin fine, il motivo per cui per don Giussani la rivelazione attestata nella Bibbia 
fosse finalizzata unicamente all’esperienza salvifica totalizzante con Cristo, che da 
risorto si era lasciato incontrare da lui in modo del tutto eccezionale54.

54	 Del resto, anche mons. Francesco Braschi, nel suo saggio sulla concezione che don Giussani aveva 
della liturgia, ha individuato proprio in questo incandescente nucleo concettuale una «costante» del 
suo modo di vedere l’intera realtà: «La proposta giussaniana relativamente alla liturgia [è] non solo 
pienamente coerente con la sua visione complessiva e riman[e] una costante nel suo pensiero, ma anche 
[va] a identificarsi con le affermazioni più originarie della sua attività educativa e ministeriale: l’evento 
cristiano come incontro personale con Cristo, contemporaneo dell’uomo, e il mistero della Chiesa 
come luogo oggettivo e storico del darsi di questo incontro, dal quale deriva la capacità di guardare e di 
mutare in modo sostanziale tutta la comprensione della realtà in cui si è immersi» (F. Braschi, «“Dalla 
liturgia vissuta una testimonianza”: la scaturigine umanodivina di un’attitudine educativa», in Paxima-
di et alii [edd.], Luigi Giussani, 367-387: 378). 




